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• PERSONAGGI. 

Filli Dama . 

Olindo Giovani * 

« 

■ 

Lesbia Vecchia . 



MVTATIONI DI SCÈNE . 
Cafa di Filli * 

i # 

Strada * 

Cortile • 

Cafa d* Olindo • 
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ATTO PR.IM O. 

«SCENA PRIMA. 

Cafa di Fi Ut . 

Filli 3 or Olindo . 

* 

FU- Q EI troppo ardito, oh E 5 vero * 

Fil. ^ Temeràrio • 01. II confetto . 

Fil. che brami? OAChe il parlar fìami con- 
cetto . 

FU . Chi fù fcorta aì tuo piede ? 01. Il nu- 
me Arderò ; 
fei m’additò la via • 

FU. Il fegitir cieco duce è gran follia 
pi. Dunque partir dourò ? FU. Si ,così vo- 
glio * 

01. Con qual fpeme t FU. D* odiar sì va- 
no orgoglio . 

01. E il mio duol ? Fil. Nulla giova . 

OC. Sarà certo il morir* 
pii. Vana ogni prova * 

OC, Ah fe non miri 

De* miei martiri 
L’afpro tenore 
Sei mofìro j ò fiera * 

Alio nbbil vantò 
Sarà col piantò 
Temprar il core 
D’ alma fevèta * Ah &c. 

Fil. Etter ben ri douria palefe homai 
Olindo à tanti fegni * 

A a Che 

• •> 
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Che in premio al vano ardir sépte vedrai i 
Moitiplicarfi in me gl’odj , e gli fdegni . 
Quindi Palma fìa refa 
Accorta à tralafciar sì vana imprefa • 
Folle quel cor farà y • 

Che cerca libertà 
Fra le catene* 

Più dura fervitù 
D* Amor già mai non fu 
Colma di pene . Folle &. 

E gradir mi dourai mentre t* ìnfegno 
A fottrarre il tuo piè da un laccio inde- 
Sarà giufta mercede (gno. 

Per sì cauto configlio > 

Che portando da me lontano il piede > 

Da te libera jo fia , tù dal periglio • 

01- Ahi funello conforto $ 

Ahi mortai medicina ! 

Ed hor, che mi credea giunto nel porto 
Provo fatai ruina . 

Chi temer potea giamai 

Cieco horror da viva face ì 
Dalla vira haver la morte • 

L* afpra pena , che mi dai y 

Già che* ò Fillio à te fol place , 

• Stimerò contento* e forte. 

Chi &c 

fil. Olindo y hora che pelili 

Col tuo folle pregar dettarmi in petto S 
Ol- O bella y almeno i fenfi 

Di pietà verfo me , fe non d’atffettò • 

F il. Ben fpetfo la pietà fuole d 3 amore 
Dettar fiamme > in un corei 
Ond’ jo 3 che ciò non curo ( vuol partire) 
Prenderò col fuggir fcarnpo ficuro . 

Deh 
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01. Deh non partir , raffrena 

Gl* impeti all’ire,al piede. Jo fol totano 
Mi porterò; mà per fottrarmi invano 
Dall/ acerba mia pena . 

E prova, allhor vedrai, di vera fede ; 

D’a rnarti fempre,e non fperar mercede* 
p il- Che fia di tè non curo: e me confoli 
Métre tu parti, e al guardo mio t’involi * 

SCENA SECONDA. 

F lUì Jola . 

A Mor ciò che lia 
Ridir non faprei $ 

Qual empia follia 

L* adori tra Dei ? 

Eifingefi armato # 

Di face , e di Arali j 
Arciero bendato , 

Ch’ otrien de’ mortali 

Vittorie i e trofei . _ ; 

Amor 

scena terza: 

Strada . 

% 

Olindo fola • 

I O parto . Retta pur Filli fpictata 5 
E reco quella pace > 

Ch’ augurarmi ti piace 
D’ afpro rigore armata i 
Mà come ferbi accolto 
Entro il petto un’inferno , un Ciel nel 
Hor dunque già che fui (volto ! 

D’ auvicinarmi à tua beltadc ardito 
À 3 Re- 
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Retto da’fdegni tu! 

Guittamente punito. 

E ;ì cattigarmi , è poco > 

S* una furia adorai, d’Auerno il foco , 
Giutti Dei , che piu tardate ? 
Fulminate 

Qiiefto reo di vita indegno . 

Sol m’ è caro il voftro fdegno • 

Ah , che morte non giova , 

A chi gl* afpri d* Amor lìrali già prova • 
Mottri voi di Stige almeno 
II veleno 

Più crude! dell* empia Aletto 
Inftillate nel mio petto • 

Mà venir non vi fcerno ; (no» 

Che pietofo à miei danni anch*è Plnfer- 

SCENA QJJARTA. 

Lefbìa i Olind 9 » 

Lef, T N quello loco appunto , 

X Signor Olindo mio, fpeflo vi trovo • 
State molto, al veder, pallido e fmunco. 
Che cofa v* è di nuovo ? 

Sofpirando tenete il capo chino. 

Che sì , eh* jo l 5 indovino ? 

E fcometterci voglio 
( Cofa che far non foglio ) 

Il primo anello* che mi vien donato. 

WeL dir fià mira un Antll » , che bd in diti 
Olindo • 

Inditìo chiaro è il non dirmi niente • 

E chi tace acconfente • 

Vi ttà molto bene 
Se dentro la rete 



Digitized 



7 



' \ 

Cafcató hora fletè > 

Quando un tépo gioifte all’altrui pene » 
Vi ftà molto bene . 

Sapete pure quante volte j e quante 
Vi portai 1* ambafciate 
Di varie innamorate , 

Ne m’accogiiefte mai lieto in sébiante» 
Hora al certo amarete , e fenza fpene .. 
Vi ftà molto bene . 

OhT rà duri lacci auvolto 
M’ hà un biondo crine; ed un leggiadro 
In ferviti mi tiene. ( volto 

Lef. Vi ftà molto bene 
Oi • Ah che più viver non fpero 

Se il mio fato empio, e fevero 
Contro me rivolte hà l’ire • 

Lef. Mà bel bello col morire . _ 

Oi. Traggan altri ì di contenti * 

Che fra lacrime» e tormenti 
DI paffar la vita jo fcieglio* 

Lef. Deh penfateci un pò meglio * 

01. E* pur troppo vero, ò Dio , 

Che fentij del morir mio 
La fentenza afpra , e fatale • 

Lef Non farà poi tanto male, 

Son tutte vanità j 
Il morir degi’amanti ogn’un lo sà l 
D 3 Amore nel Regno 
Lo ftar fenza fdegno 
E’ amar fenza gufto • 

Gelofo fofpetto 
Gli dà un faporetto 
Di mel giufto giufto . 

D’Amore 

Ql Quanto > o Lesbia , t’inganni ! 

A 4 Pro- 
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Provo Filli crudele 
Sorda alle mie querele > 

„ Oiiinata à miei danni * 

Quanto , o Lesbia * t* inganni / 

Lef. Dunque liete, al veder* di Filli amate? 
Ot.Sì pur;ma cinto hà il fen d’afpro diamà- 
Lef. Che vorrete da lei ? (te. 

01 Sol poter confeguir lieti himenei . 

Lef. A replicato alfalto 

Ceder dourà * benché habbia il cor di 
fmalto • 

Hi. Tal fperanza non v* è * 

Lef Fidatevi di mè . 

So ben jo quel che dico i 

Sono ufcita più volte* e con honore 

Da fomigli ante intrico» 

Sò ben jo quel che dico • 

01 Premio del tuo valore* ' 

Già che il viver mi rendi * 

Quello Anello hora prendi ; 

Lef Ben volentieri accetto 
Vn si galante dono , 

Mentre licura per fuo mezzo jo fono 
Di rimirarne il delìato effetto . 

E la fatta fcommeffa 

M’obliga à mantenervi la promeffa . 

01 In te fódara hò 9 Lesbia*ogni mia fpeme. 
Lef Ci và del honor mio* perciò mi preme* 
01. Riedi homai dolce fperanza 
A dar pace al meilo cor . 

Benché villa in lontananza 
Purfolieri il mio dolor. 

Riedi &c. ' 
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SCENA QJJINTA. 

Lesbia f via % 

A Manti collanti 

Temer non dovete : 

Più fiera , e fey-era 
Beltà vincerete . Amanti &c* 
Cjie per farvi goder gufti più rari 
Ci vuole una mia pari ; 

E fpeflTo del gioir le vie dilata 
Vna noftra ambafciata . 

SCENA SESTA* 

Tilli di dentro cantando > e Lesbia in Scena • 

F/7. QON ombre, e deliri 

D’ un cor vanes^giante 
Le pene , e i fofpirì 
D’ un anima amante • 

Lef, Divertita col canto Amor deride ; 

O come il fato alle mie voglie arride i 
Spero Olindo levar prefto d’affanno. 

E fe cortei non fò cader 3 mio danno . 

SCENA SETTIMA, 

Cafa • 

Tilli fola cantando al Cembalo * 

S ON ombre , e diliri 
D’ un cor vaneggiarne 
Le pene • 



w • . , * 
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SCENA ottava; 

Lesbia > e Villi • 



Mentre quella canta entra Lesbia bel bello.Viì 
vedendola sì ferma, e Lesbia, fd cenno, che 
feguiti , si come fd , e nel fentirla fd 
" varie fmorfie. Sin qui Scena muta « 



Vii . 



A Nume sì crudo 
E’ faggio chi oppone 
L* usbergo , e lo feudo 
D* invitta ragione • 

Lef Perdonate ,ò Signora , 

Quello troppo ardir mio * 

Non havendo fin hora 
Sentito mai cantar con tanto brio • 

F il. Donna gentile 9 è ingiufto ^ 

Lodarmi, quando fon priva di merco « 
Lef • Seguite » che un tal gufto * 

Credetemi del certo , 

Mai non hebbi à miei dì • 

F IL Siedi ; Lef. Sto ben cosi . 
p il. E* cauto chi fprezza ( canu ) 

Di vana bellezza 
Fallace il lembiantc> 

Lef Che grilletto galante ! 

F il. Le dure catene . 

Lef-Oh che gratia gentilepoh bene,oh benei 
A dirvela però , parmi una cofa 
Incredibile à dirli , e portentofa , 

Che (landò voi di gioventù nel fiore , 
Così fprezziate Amore • 

Quell’ oftro animato 
De’cori ha la palma } 

Quel crine dorato 

, Ca. 



i 
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barena è d’ ogn’alma . 

Quel &c. " 

Vii. Il folle tuo parlar tal muove all’Ira * 
JLef- Intendiamoci ben prima, ò Signora » 

( Gliel impatticelo hor hora) 

Volevo dir , che unita in voi lì mira , 
Raro fregio à trovarfi in quella etade ; 

A modeltia > beltade ; 

Quello l’intento fù molfa da Zelo ; 

Ma non per male alcun . Guardimi il 
Cielo * . 

Vii. Quale è il tuo nome ?£*/• Lesbia • 

Vii- E 1* efercitio ? 

Lef- Solo da me fi bada 

A porre ogn’ uno per la buona ftrada . 
F;7. Ignoto ciò mi giunge . LeJ . £’ un certo 
o'fitio > 

D* una , che lì frapone 
A mettere in concordia le perlone • 

Vìi- Donna à tal opra eletta, elfer dotata 
Douràinfìeme d’ingegno,e di prudenza. 
Lif. E così per l’appunto ; onde inccbeiua 
Hebbi di fare à voi cerca ambafciata % 
D’un taf Signor Olindo . Vii» E tanto c 

ardito ? , 

lef. Chiede pietà , deirerror fuo pentito « 
Vorrete ch’egli mora 
Solo perche voftra beltade adora ? 

£ giallo , è lì rutto 
Pallido , afe lutto > 



Che pare un Itecco • 

Se lo vedette 
Voi piangerefle 

Cotanto è fecco . E &c. 

E vi domanda fol , la vita in dono^ 



t| 
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F;7. Pur che lafcl d'amar mi jo gli perdono, 
Ecco del cor piantimi fenfi , e veri • 
Altro da me non fperi . 

Saran pria collanti i flutti 
Ch’i miei fpirti Amore inganni. 
Produrrà 1* arena i frutti • 
Cangieraflì il corfoà gPanni . 

Saran &c« 

SCENA NONA. 



Lesbia fola • 

O H’ me co fieri! trova 

Nel fuo penfier tato oftinata^e ferma* 
Che hò paura di perderci la fcherma ; 
Mà fuggir da Cupido invano piova j 
Che quando ei ci li mette , 

Da le fleflo sà far le fue vendette • 

Per beltà donna fuperba* 

Ciò che puoi > 

Se non vuoi y 

Afpre pene Atri or ti ferba • 

Nel mancar degPanni il fiore » " 

Se vorrai y 
Non potrai > 

Nuovo Tantalo d’Amóre * 



scena decima; 

j Olindo y e Lesbia • " 

OL T Esbìa» fon qui . che hai fatto ? 
Lef 1 ^ Olindo y lete matto . 

Ol. Contenti il core afpetta ; 

Lef. O’ vedete y che fretta ? 

Se 
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01. Se non al duollibero il campo ei cede . 
Lef. E fé Filli vi vede 

Tornato in quello loco ? 



01. Che dir vorrà?Lef.Che?forfe vi par poco? 
01. Quanto oprarti deh (vela . 

Lef Romperemo la tela . 

01. U affetto mi trafporta • 

Lef Guartaremo la torta , 

OL. Spero grata fentenza . 

-Lef Vedete > che pazienza I 
01 . Fà che vita à te deva » 



SCENA ULTIMAI 



F illi dall a defra . "Lesbia in mex.no 
Qlindo dalla (ìnìjìra .• 



F/.O’Lesbia?0/.Me ÌnfeÌice.L*/Io teldiceva 
OL Signora . Vii. Mà che veggio ! 

Qui ritrovo Finfido ? 

01. Per troppo amar vaneggio • 

Lef. Adelfo appunto delPerror Io fgrido * 
La prometta orterva ndo > 

E poi vi farò noto il comete II quando è 
Aria d tré • 

0/.Prega,F/l- Minaccia, L#/.Tanto farò. 
01. Bramando pace . 

F/LCh’è troppo audace • 1 ( sò 

Ol.L’amo, FU L’abborroj Lef. Lo sò lo 
0 /.Prepa>L/AMinaccia.>Le?/.Tanto farò. 

w J 

fine dell * Mto Primo . 
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ATTO SECONDO. 



- Cortile • 



"Lesbia 3 iT Olindo * 

Lef. T T OR non fervono piu promette > 
ti e domi 

Che la nottra faccenda è già finita . 

01. Lesbia, fe m’abbandoni* 

Sta In forfè la mia vita . 

Lef. Da voi fletto ogni mal folo deriva . 

01. Tu rimediar potraijfe vuoi ch’jo viva » 
Lef. Di ritornarle in cafa , 

Se fcacdato v’havea fu grand’errore * 
01. Sol da te perfuafa 

Reftar potria del mio lineerò amore » 
Lef. j Le forze mi mancano , 

I denti fi fiancano 
Per roder qniefi’ otto • 

Habbiate pazienza >- 
Che certo in cofcienza 
Farci altro non poflo • Le &c. 
Ci Lesbia, vorrei,ch’una fot volta almeno 
Mi fotte à lei di riparlar concettò . 

Lef Tutto ciò fare appieno 
Potrefte da voi fletto • 

01. £d in qual modo ? oh Dio ! 

Lef. Finge ndo ( e che sò jo) 

D efier Barbiere, Medico, o Spetiale , 
Stecca iegne, Facchino, o Carbonaro ; 
Col dir che fiere Afirologo, o Senfale . 
Cavadenti, Spazzino, o pur Chiavaro. 

Con 



01. Con quelli fchernl » e frodi 
Il mio vero penar troppo deludi . 

Lef. Per introdurli , i confueti modi 
So quelli, ne à più giungono i miei fttidj. 
01. Pria sì cortefe, hora al pregar sì forda ? 
Lef' Vuò tenerlo tantin più sù la corda . 

OL Confidai nel fapere , e nell’ajuto 
Dell’ingegno tuo fcaltro . 

Lef. Sì pure Iiò rifoluto ■ 

01. Mà che ? Lef. Di non farci altro « 

01» S* unqua in amore 
Sentilli al core 
Dell’ empio ftrale 
La crudeltà • 

Alla mia vita 
Deh porgi aita , 

Se in te prevale 
Qualche pietà • Se 

O pur certa farai del mio morire - 
Lef» T urta m i fento proprio intenerire • 
Inventar nuova ambafciata 
Ben potrei con ricchi doni • 

Mà con donna* ch’è ollinata^ 

Vani fon preghi > e ragioni : 

In & c* 

Onde ogni mio difegno 
Temo, che vada à voto • 

Ql. Confido nel tuo ingegno i 
Ed il valor m’ è noto . 

" Lef. Penfo • . . mà nò ... sì sì ; 

Rifoluto hò così . 

L* imprefa tenterò , purché facciate 
Senza mai replicar quant’jo vi dica . 

Ol. Dall’Ibero all’Eufrate . 

E dal Baltico; al Moro, 

' Mi 
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Mi porteròper la beltà, che adoro. 

Ed è lieve in amore ogni fatica . 
le/. Non voglio tanto nò . Da quello loco 
Prima partiamo un poco $ 

Perche Filli, ch’è trilla , 

A parlar qui con voi 
Mi potrebbe haver villa ; 

E per la via v’informerò del tutto • 

Gl. Son pronto à quanto vuoi , 

E all'opra tua farà condegno il frutto » 

SCENA SECONDA. 

Fìlli e detti , l N et partire , che fa Olindo refi* 
dentro la Scena , e Lesbia fuori . 

«• 

L<?/. I\ Esbia ove vai? Le/ Signora . 

Lu A voi ritorno hor hora.(*d Olindo } 
OL Intento alcolto i detti tuoi fagacl . 

Lef Se brami di godere, afcolta, e taci * 
FiL D’ Olindo hai tu. riprefa 
L’arroganza moleda? 

Le/ DI fiero fdegno accefa 
Jogli lavai fenza fapon la teda • 

FU. Ed allhor , che rifpofe ? * 

Lef. Il fuo vano delio vinto depofe * 

Fi/. Celfarà d’inquietarmi ì 
Le/ Appunto così parmi • 

F//. Dunque egli più non m’ama ? 

Lef. Anzi volto hi l’affetto ad altra dama 
GL Lesbia qual vai teffendo iniano intrico* 
Le/ State zitto vi dico • 

F*/. Ecco hò vinto , ed e mia gloria * 

- Per sì^nobile vittoria , 

Di bei lauri ornar le chiome . 

Et 

gle 



Die 



*7 



Et ad onta dell’oblio 
Refta eterno il nome mio. 

Che d’Amor le forze hò dome . 

Ecco & c. 

E già Tento nel cor gioja improvifa. 

Lef. Bel bello ,nó far tato la marfifa*(d<* fe) 
Parmi però cola malfatta,? llrana,(,« F il.) 
Che mentre Olindo Uà parlando avance 
Alla fua nuova Amante , 

Con maniera villana , 

Vi biafmi , e vi motteggi ; 

Vi calunni , e beffeggi • 

Oh Quelle menzogne più foffrir non voglie, 
Lef. Vi lafcio, e me la coglio. {Ad Oliti.) 
Vìi . E tù l’udifti ? Lef Certo . 

Vìi- Come poch’anzi celebrò il mio merto ! 

Mifera , chi ad amar l’huomo, s’inclina. 
Lef. Già cornicia à operarla medicina^ [e 
Vii. Vezzi , rifo , ofifequio , amore , 
Finge II volto 
D’un amante, per tradire « 
Nell’interno poi del core 
Chiude accolto 

Sdegni, rabbia , inganni, & Ire . 

'• ' , Vezzi &c- 

Hor quelli fon dell’huom pregi più rari. 
Lef. E donna fcaltra ad abbonirli impari • 
Son perle falfe 
Quell’ onde falfe 
Degl’ occhj loro . 

Quando l’affetto 
Sembra perfetto 
D’Alchimia è un oro. Son Src. 
01. A danni miei tù congiurarti ancora ? 
Lef. E tacete in bon hora ♦ ( ad Olindo ) 

v An- 
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Anzi di più , vedete ; ( d Villi ) 

Con quella innamorata N 
Và fpargendo , che hete • ■ (ta . 

Calva,zoppa d’un piè,guercia,e fdenta- 
Nel fentlr ciò , tal collera m’accefe > 
Che rlfvegliommi fantigliole,e verml^ 

E /letti per venir feco alle prefe . 

01. PartOj che non potrei più contenermi * 




SCENA TERZA./ 

, ViUi ) e # 

Vii. k Rdo di fdep'no, e né ritrovo loco* 

Lef. La mina hàprefo foco . < ( da /e > 

s; F/7 Lesbia> oflervami ben , ti par ciò vero S 

Lf/*Nè manco per pen/ìero • 

| Chi vide già ma» 

Due gambe più belle ? 

Ve gPocchi i bei rai 
Fan ombra alleftelle. ' Chi Scci 
Et i denti alle labra si vicini 
Pajon perle ine stirate ne'rubini . 

F/A Come è bella co/lei , ch’egli ama., dì? 

•:* Lrf. Bella / ah , cosi , così • 

Al vo/lro paragone 

Sarebbe un eguagliar latte à carbone . 

F/7- Come dunque potrà portarle affetto ? 

Le/. Credo che Zia per fare à voi di/petto . 

F/7 Stolto, offendimi pur,quanto più puoi* 

Lef Anzi foggiunfe all’hora 
Dinon ha vervi amata à giorni Tuoi < 

E in quello dir Signora > 

Volle chiamare Amor per teftimonio * 

Et in vece di lui chiamò il Demonio . / 

Pu- : 
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F//. Punirlo ben faprò delle Tue frodi . 
lef. Bifogna vendicarli in tutti i modi • 

Pah ? Stordita che fon > m’er-o fcordato , 
( Che parlando à colei 
Soggiunfe ancorché vi puzzava il fiato, 
F/7, E loffrir ciò potrete } o giuAi Dei l 
lef. V’ efalan dal petto 

Fragranze sì rare ; 

Che 1* ambra , e "1 zibetto 
Non ci hanno che fare . 

E fletti quali à replicar per Aizza • 

Non Aiinate efler Filli una cucuzza ; 
Che faprà, se lo fdegno in lei s’attizza 
Farvi mettere il nafo, ove le puzza t 
F/7. Hor prima che tu parta 
Jo voglio à quell’ indegno 
Inviar una carta 
t Foriera del mio fdegno ; 

Che trà furori miei pace non trovo . 

,ef. Se 1* è beuuta come un roflo d’ovo , 
il, I>* atro veleno^ 

Sdegni nel feno 
Furie dellatetni • 

La penna in Arale 
Crudo , e fatale 

Ver lui cangiatemi # D* &c. 
Nel voler partire infuriata urta in un 
cantone . 

Mà dove vado , ohimè? 

Perduto havea ’l fenderò . 

SCENA Q^U A R T A. 

Lesbia fola • 

O che fuma il cimiero . 
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Parte come Aordita , e fuor di sè 



Le 
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Le calcai veramente 
Vn pò troppo la mano $ 

- Mà, fé la piaga ella doler fi Lente, 

Il tempo del guarir non è lontano . 

Si volta verj'o dove era Olindo . 
Olindo? hor dove fiete?Jo non lo veggio. 
La poteva far peggio ? 

E tanto frettolofo > 

Che la fgarra per certo • 

„ Nell’affare amorofo 
Si vede ch’è novitio, e poco efpertO « 
IJumor felvatico 
Mai non è pratico - 
Mà Tempre ftitico < 

Diventar etico, ^ 

Dare in frenetico 
Farebbe un critico* 

Humor &c« 

Ohimè ; Mà con chi parlo ì 
Per renderlo auvertito 
Di quanto hora è feguito , 

Fà bi fogno ch’jo parta à ritrovarlo . 

, » 

SCENA Q_U I N T A . 

Stradi « 

Ol'.ndo fola • 

Vando mal pace al dolor 
Potrò 5 mifero fperar ? 

Mentre uniti il Cielo , e I fati , 

Di rigor di fdegno armati 
Sono à danni del mio cor , 

E mi sforzano à penar. 

Quando 5:c. / 

Deh- 






Ai 

Deh quanto ftolto fui 

Le fperanze à fondar della mia pace 

Nelle prometfe altrui 

Allhor che mi dovea render fagace 

Per m’ile prove , e mille 

La crudepà di Fille / 

Ed hora che più fpero 
NelPaggirarmi alle fue mura intorno^ 
Mentre fato Leverò 
M'invola in un fol giorno 
- Ogni gioja } ogni bene ; 

Ne più fperar mi lice hore ferene ? 4 
In Legno di fu a fè 

Vorria feguirla il piè <5 
Mà nulla giova . 

Non hà pietà quel cor * 

Che lo llrale d’ Amor 

In fe non prova • In &c* 

SCENA SESTA. 

Lesbia 3 yr Olindo . 

lef, *D ON giorno Belzltello 3 
Xj Pur vi trovo una volta/ 

Si tratta 3 che di volta > 

M’hauete fatto dar quali al cerv elio » 
Solo per informarvi del feguito . 

Ol. Lesbia 3 tù m’hai tradito . 
lef. Sentitemi però. O l Pur troppo Intel! . 
Lf/.Dicevo.O/.Ah so gl’Ingàni tuoi palei! . 
•Lef. V ditemi di gratia , OL Cosi privo 
FoiE daro3 jo d’udir3 tù di favella 
Lef Oh che pazienza. O LE ancor refpiro* e 
vivo ? 

Al- 
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lJf 9 Almeno.;'. OANon parlar Lef.Queftì 
è più bella . t 
Mà facciamo un partito . * » 

OL Lesbia tù m s hai tradito. 

E chi ti pofe in mente > è . 

Ove fperar dovea pace , è nftoro , 

D’i rritar maggiormente 

Gli fdegni di colei, ch’amo, & adoro? 

Con qual pretefo inganno 

Quelle menzogne ordifti > 

Onde in vece d’acquifìi 
Temo apprettarli à/ne ruma , c danno . 
Le/. Havete ancor finito 
Ol. Lesbia , tù m’hai tradito . 

I,/. Quello, à dirla , mi pare 

Troppo fpefio, e nojofo intercalare • 

O /. Più dir dovrei • Le/. Per far , che Filli 
v’ami ^ 4 

Quello folo è il rimedio. 

C/- Mio vantaggio tu chiami 

Il vederla fdegnataPLe/Ohithe che tedio.' 
Qui confìfte l’impegno . 

Adoprar contro fdegni armi di Idegno . 
D’efTer bella, d’efTer vaga 
Ogni femina s’appaga , 
n Per inftinto , e vanità. 

Mà fe afcolta gl ’altrui. pregi. 
Stima farfi onte, e dif pregi. 

Al fuo merto, à fua beltà . 

D ’ &c. 

Ol. Son tuoi fogni , e chimère . 

Le/. Non lìam troppo lontani a Belvedere* 
Ol Jo non sò tante co fe * 

Già mi vedo oltraggiato p 
Ztf. Quando mai l’amm alato / 

A 




A difputar col Medico fi pofe ? 

0/. Quello dunque , infelice , 

Sarà il promelìo ajuto < 
lef. Meno creder ci vuol , più fe lì dice • 
Anzi che , Filli havea già rifoluro 
Scrivervi non so che. 

0/- Vna lettera à mè ? 

Ah , che tanto non fpero . 

Dimmi, rifpondi, parla . 
he/* Per chiarirvi del vero 
Parto adeflo à pigliarla . 

SCENA SETTIMA; 

O lindo fola % 



D A gì’influflì di fulgida fteìla * 
Difcacciara la notte fparì . 
Dopo l’ire d’infaufta procella 
Nafcer veggio più lucido il dì * 

Da &c« 

Già fon lieto j mà foìo 
Con ragione pavento / 

Chefe vidi nel duolo 
Non m’uctida il contento l ‘ 

E quel foglio farà muto , e loquace 
Nuntio caro, e fedele à me di pace . 



I 
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Cortile • 



T A V A 



F illi 3 con una carta , e la tiri a 'Lesbia • 



{»/ TJ Acchiufi in quello foglio 

Xv. I miei fdegni ad Olindo, hor va» 
4 palefa . ' ‘ ; *■ 

bì, che una Dama ingiuflamente offefa 

Po* 



i. 
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Domar faprà Tuo temerario orgoglio * 

Vendicare il difpregio • % . . . 

t e r Farò ch'egli capifca un si gra sfregio 
Con fìmil gente di pietade ignuda 
Non fon jo men di voi feroce* e cruda • 

A due . . . 

Guerra» guerra contro grhuomini ; 

Di furor di rabbia armate 

Nuore Amazoni fpietate^ # 

Tra noi pace non fi nomini * 

r Guerra &c. 

L*/. Quella farà della disfida il fegno . 

- Moflra la carte, e parte * 

Yil Sentimi. Non vorrei per troppo fdegno 
Taccia acquiftar di follemente ardua . 

I ef. Dunque la noftra guerra e già finita . 

Stracciar pollo il cartello • 

F iU Ciò non difli > bel bello 5 # 

Ma quanto liegua di fapere intendo . 

L ef. {da fé) Comincia a vacillare 

Lieto augurio ne prendo - • 

à lei ì Già parto à un tal affare (vuoi partite 
F //. Lesbia/appimi dir quai feufe apporta- 
Lef. E quello, che v'importa? 

F/7.E' un mio vano capriccio • . # 

Le/. Mi potrefte levar da tale impiccio • 

Et acciò più non parta 
Ripigliar quefla carta , 

E dar finca tant’ ire . 

F/L Nò, nò, fol bramo udire 
La fu a rifpofta efprefia . 

«tìsias .0 «u*-» 

Le/. Hà da dar nella rete a fuo difp« tto . 
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SCENA NONA. 

F illi fola , 

\ 

A Rdo * e gelo ad un iftante ; 

Sono tìmida je collante * 

Forte è il cor * vacilla il piè . 
Seguo , e fuggo a un tempo folo } 

Mi contrito, e mi confolo , 

. Che farà* Cieli* di me ? 

Ardo tee'. 

C5 LesbiaOIindo ecco già riedejoh Dell* 
Da quella parte afcola 
Sentirò cu riofa , 

Quanto d’oprar vanto lì diè collei • 



SCENA DECIMA- 

Lesbia, Olindo, e F illi da parte • 

)l.T^ Dove,ò Lesbia*è il fofplrato foglio? 
.cfjfj Eccolojma auvertite*che in effetto 
Quanto già dilli io voglio 
Che m’olferviate voi « 
li DI nuovo a te lo giuro* e lo prometto • 
ef. Sfoderate la fpada . 

!. Perche? per cjual effetto ? 

Che lite habbiam fra noi ? 
f. Hor via* che più lì bada ? 

Obbedite sù predo . 

Vedi fe lì fpedifce ? 

A sì Urano parlar dupido redo . 

Ecco ti fervo ; mette mano . Lej . Ohime_-» 
che mi ferifce . 

B Pie- 
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Pietàjfoccorfo 3 aiuto*Fi#,ge d'baver paurl 
Ftl. (fuora ) Olà fermate 
Furie così fpietate ^ 

•OLTzcì ftolta. Vaneggi . ( d Lesbia) 

Lef- Ah che m’ammazza . ( à Filli ) 

Perche dargli la lettera volevo y 
Signora, in quello modo mi lìrapazza» 
Non volerla portar, Io già dicevo • 

Hor che reltan qui foli , 

Se aggirarli non fanno , (f u £& ! ) 

Non faprei ch’altro far,farà lor danno . 
0/.Empia,in tal guifa il mio penar confoli? 

SCENA VNDECIMA* 

F illi , CF Olindo . 

FU. TJ Ella pure, e fia tua gloria 

Xv Per sì nobile vittoria^ 

Di vantar glorie, e trofei • 

Mentre a un petto inerme, e nudo 
D’auventar fpietato, e crudo 
11 tuo ferro ardito fei . Retta &c* 

SCENA V LTIMA. 

Olindo J ilo • 

I N sì duro conflitto 

Datanti danni oppreffo. 

Non rauvifo me fletto ; 

Ma un invitto valore 
Conferva! - mi fàprà collante il core . 
Furie deflatevi , 

Erinni armatevi ; 

Non temo nò • 

De gl’alti culmini . 

Ancora i fulmini 
Schernir fa prò . Furie &c* 

fine del Secondo Atto • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cdfa * 1 
Fìlli fola • 

''il. /”"> He volete da me, penfieri miei ? 

v J Come a turbare intenti 
La mia pace , e i contenti 
G iungete , fe non mai d’Amor temei . 

Che volete da me penfieri miei ? . , 

Che farai mifero cor ? i 

S’ a tuoi danni 
;I)ue tiranni 

Congiuraro , e fdegno 3 e Amor > 

Che farai mìfero cor? 

Abborrire un infido > 

Sprezzarmi disleale 3 ' 

Giulia legge m’impone ; 

Ma fe al guitto prevale 
Vn ignota cagione , 

Mifera , che far dei ? 

Che volete da me , penfieri miei ? 

Meco /letta combatto , 

E’ d' me contro me la mia battaglia ; 

Ma qual parte preuaglia , 

C hi rimanga disfatto, 
pt ne apporta, e dolor . 

Ci c farai mi/ero cor ? 

1 B * SCE- 
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SCENA SECONDA- 

♦ 

Lesbia , e Villi . 

lef Q Ono certa, o Signora, - — 

Fil. ^ (da fe ) Chi mi porge configlio, -- 
lef. Che haverete a quell’ hora - - - 
F/7* Per fottrarmi al periglio ~«t 
le/*Conofciuto l’inganno «. 
rii . Et a sì grave affanno ? - | 

Ma fe il mio merto egli difprezza Infano, 
Se di novello amore 
Chiude in feno 1* ardore 
L u fingo , ohimè , le mie fperanze in- 
- vano . 

lef E benché d’altra, amante 
£i fi moflri coftante , 

Vn giorno ancora ingannerà colei • 

FU. Che volete da me,penfieri miei ? 
lef ( dafe ) Nell' offervar , che non rif 
ponde , e fmania 
Creder mi fa, ch’ella caduta fia 
Nell* amorofa pania 
rii . Ahi forte acerba, e ria / 

Ahi memoria funella / 

L^/.Volete che vi slacci un pò la verta ? 

F/7. Lesbia qui fei ? l’iniquo mio delfino 
Haurai forfè offervato ? 

Lef Se non appieno, almen gli dò vicino . 
Se contro quell* ingrato 
All’ ire v* accendete 
Fatelo pur, che gran ragione hauete • 
F/7.Machino a danni fuoi tormenti, e pene. 
Lef E farete ancor bene . / 

Ve- ' 
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» Vedette con qua! termini 
Poch’ anzi mi trattò 
Che per paura I vermini 
Quali mi rifvegliò? 

Vedette & c.' 

'il. Ei, con fegni d’affetto, ò pur di fdegno 
La mia lettera accolfe ì 
le/. Gli fu cara à tal fegno , 

E lo vedette pur, che non la volfe . y 
Et ecco qui la tengo bella, e chiufa. 

F il. Hor cosi m’hà delufa ? 

"Lesbia nel cavar fi dal petto la lettera > 
gli cade l y anello in un 
invoglio • 

TI cadde un non sò che: Le/.E 1 una pefc-i 
> z etra * 

Vuol nasconderlo fìngendo baver 
paura . 

il. DI che te mlSLf/.C’è dentro una cofetta. 
il. Per qual cagion l’afcondi ? 

Ah Tempre ho in negotlarpoca fortuna* 
Perche fapete , ch’io , sì . • . FU» Ti con* 
fondi . 

Parla incauta, rifpondi • 

U/.Credetemi 3 non ci hò colpa nefluna • 
F/L L 3 infolito timor più rea ti rende . 

Le/. Quello caufa l’haver troppe faccende* 
F/7. Veder ciò voglio, e rifoluta io fono • 

Le f Che penfate, che tta ? 

E 3 un anello, che in dono 
Adetto a quella Dama Olindo invia » 
Dice queflo nel darglielo in mano » 

V/. Ingrato, e quelli fono fiora i tuoi ftudj? 

B 3 OlTei- 
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Le[ O Ter vate.» che vai ben cento feudi* 

F il. Ah per fuo lo rauuifo . 

Le/. Tanto appunto gli colla > 

E venivo qui appolla 
Per daxuene l’auvìfo . 

Spedo fan quelle cafcate 
Con le loro Innamorate 
Hoggidì gl’amanti fcaltri . 

« Ci fon poi certi Zerbini * 

Che le ben non han quatrini 
Le fan fare à fpefe- d’altri . 

' Spedo &c* 

Fil- La fua vaghezza ammiro 3 

E indeme i danni miei piango»efofpjrc 
Lf/"- Proviamo un pò fe vi dà bene in dito 
Oh come entrò pulito . 

Pah / che mano galante ? ,, . 

Par giudo un marocchino di Levante « 
Con tanto maneggiarla. 

Non podò far di men di non baciarla » 
Signora» à £ìr il vero - , 

Saria mèglio perizierò » é . ( t( 

Che per voi lo piglia, de?F//.Et io l’accet 
Sol per fargli difpetto . 

Le/. Certo è burla galani t(da/e) un giorni 
aifeno 

Spero che ti farà tanto veleno , 

Ftl. Agitata dallo fdegno • 

All' indegno ^ # 

Anche il core io fucilerei • 

Ma di Crefo tutti gl’ori 
E i theferi 

- Per amor non prenderei . * 

Agitata &c. 
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SCENA TERZA. 
Lesbia fola . • 

I N fatti s*è pigliato 
Quel belliffimo anello , 

Et io glie l’hò ficcato 
Senza tanto indugiar così bel bello l 
Che à dirlo giufto giuflo 
Ne inoltrò difpiacere, e c’hebbe gulto • 
Donna , che figlia 
E* meraviglia * 

Se poi non dà • 

Quando il piccioni 
Corre al boccone 
E’ prefo già • 

Gattin che miola 
Pulcin , che piola 
Beccar vorrà . 

Donna 3cc: 

1 • • f 

! SCENA QUARTA 

Cortile , 

» 

Qlind* folo contemplando un Ritrattino > 
che hd in mano * 

D ElIa beltà, che adoro 

Quella immagin gradita 
Da furtivo pennel tolta,® rapita , 

E ad efla ancora ignota, è mio riftoro $ 
Quindi ta lhor con amorolì accenti 
Difpiego à Tordo Nume i miei tormenti 
Cara Effigie del mio bene 

B 4 Co* 
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Come puoi contenti, e pene 
. Dar à me con tua beltà > 

Come in fen m’accendi ardore. 

Se di gelo al mio dolore 
Ti dimoltra l’empietà . 

Cara &c.’ 

SCENA QVINTA. 

Villi 3 & Olindo , ciafcheduwo da [e • 

F/7. \ AT Tran do Fanello. Vn Infolito affetto 
IVI Tu pretiofa gemma 
Dell'Eritrea maremma 
Vai dettandomi in petto . 

Ol. Ma Tlnterno mio duolo à me rifponde, 
.Che fredda felce ancora il fuoco afcóde* 
F/7> Quanto più ti rimiro 

Maggiori i danni miei piango, efofpiro» 
01. Così vado ben fpefTo 
D’immenfo ardore accefo 
Lu/ìngando me fletto • (tefo 

F/7. Oh Dio, che veggio ? à contemplare in- 
Stà’I infido un fembiante? 

Cerro farà della nocella amante • 

Ol. Forfè pietofa un dì 

Mia bella ti vedrò . 

« E nell’udire un sì , 

Contento morirò • 
i Forfè & c* 

F/7- Ma. che più tardo . hora de’fdegni miei 
Provi i rigori almeno 
T Effigie di colei • Gli leva il Kitratto • 

Ol- Ohimè, chi l’alma mia fvelle dal feno . 
t:l. La cagion del mio duolo (lo getta') 

Re- 
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Redi negletta, e vilipefa al fuolo 
Ol. Filli quando fapelle 
Di chi i’immago fia , 

Ah ben compatirefte 
L’acerba pena , e ria > 

Che quello petto affale . 

Fil. Il defio di vendetta in me prevale ; 
OL Contro fe lleffo incrudelir non lice i 
F/7. Fu miniflra del corsia delira ultricc. 
Ql. Con quello ferro prima 
Trafigger mi potevi . 
y/L Vivi pure , ma llima 
La vita, che mi devi • 
p/. Neli’oltraggiato afpettó 
Segni mirar ben puoi 
Di Angolare affetto, 

D’una lineerà fede* ( VA fir rsccogltcrh ) 
F il- Muovono i falli tuoi 

A nuovi infulti il piede (lo calpesti) 

01 . E quando vedrò mai 
Degl’adorati rai 
Pietofo un guardo almen ? 

F il. Mentre all* ire m’accendi 
Troppo incauto pretendi 
Deitarriii amor in fen • 

\ 01. Chiamare oltraggio i vezzi y 
La fervitù dilprezzi» 

E’ troppa crudeltà « 

F/7. Se fù da te negletto 

Per deforme il mio afpetto y 
Come vorrai pietà . 

Ol- Lesbia Ai . F/7. JBen lo sò • 

01- Congiurata à miei danni y 
F/7. Che il ver mi palesò • 

Ol. Che ordì gl’inganni • 

Son 
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F il. Son quello anello > e II ricufato. foglio 
D’un volubile amor fegni ben chia ri : 
Onde rifolvo, e voglio , 

Che il nuovo Idolo tuo vegga ed impari, 
Quanto feco oprar puoi , 

E dalPoflfefe mie gl’oltraggi fuoi « 

OU ( da fe) Ohimè non sò vedere 
Come poffa già mai 
Ciò che à Lesbia donai ? 

Star di Filli in potere ? 

F il. Va pur altra ad ingannar ; 

Ma più credula di mè • 

Edauvezzoà fimular 

Vanta à lei lineerà fé § 

Và 

SCENA SESTA/ 

Olindo foto * 

D Eh qual aftro fatale 

Severi Cieli à dominar ponefte 
JL’hora del mio Natale ? • 

Quali fplendean allhor Iadi funefle ? 

Che di goder non m’è conceffo almeno • 
Di vita un dì fereno ? 

Lungi da quelle arene > 

Se il mio fido fervir premio non trova * 
Partir dunque conviene . 

Mifero , ma^che giova , 

Se d’atre cure oppreffo 
Ove rivolgo il piè porto me lleffo S 
Anderò dove di Marte 
Echo flebile rifuona . 

E dove apre in ogni parte 

Ai 
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Al morir le vie Bellona . 

Anderò &c. 

Ah ch’in vano il delio Tempre fallace 
Brama tra Tarmi ritrovar la pace • 

SCENA SETTIMA. 

Lesbia , ey* Olindo • 

Lefm T) Redo datemi i regali , 

JL Ch* al mio merto fian© eguali 
Se già Filli vinta fu • 
QuelTAmazone si brava» 

Che Iri vincibil fi vantava 
DI Cupido è in fervitu . Pretto & re. 
Mà voi si mefto fiete , 

E al caro auvifo ancor non rifpondete ? 

I 01 La tua vana follia 
In vece di contenti 

Accrefce al mio dolor nuovi alimenti . 
Quindi provar Facerba pena, e ria 
Giuftamente m’è dato , 

Perche troppo infenfato 
Dalle promefl’e tue fperai conforto . 
Lef. Signor già fiete in porto » 

Raffrenate i fofpiri « > 

NelTàmorofa giofira . 

Non v’è più da temer» già^Filli è voftra , 
01. Quella, che in terra miri 
Effigie villpefa 

Potrà delTerror tuo chiarirti affatto . 
Lef» (lo raccoglie) E* di Filli il ritratto , 

E chi gettollo? Ol . fitta di fdegno acce fa. 
Lef E s’auvide effer fuorO/. Superba, e fòlle. 
Ne men o udir mi volle • 

, B 6 Va 
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Da i Ucci fpftf© b 
D el cruda arderò 
• Sottrarmi già. 

Se il Ciel m’addita 
Così gradita 

La libertà* • ' Da &c* 

lef. Vn cieco ancor vedria , 

Che Filli à ciò fi motfe 
Per mera gelofia. 

Credendo, che non fua FEfligie fofle* 
01 Chi di quello m’accerta ? 

Lef» Io ne fon pìu che. certa • 

Tanto fa per vi badi . 

Ql» Più volte m’in^annafli • . , 

Lef Olindo, chedirete > 

Se a cafa voftra quella fera iflefla 
Condurvcla vedrete > • 

Olindo, che direte ? 

OL Così vana prometta * 

Certo à rilo mi muove • 

LcJ- Ne vedrete le prove • 

Auvertite à non fare 

Delle folite voftre in quello affare • 

Che fehora la fgarrate 

Non v’è poi più rimedio.OUo parto *Lef. 

Andate* - * 

■ - > '" ■* 

• > , . , -, . - • 

SCENA OTTAVA.' 

Lesbia foia • 

* • * ’ ’ * f ' ‘ 

P Regare, e piangere 
Potete amanti 
Con vero amore ; 

Ma non già frangere 

° ‘ Co** 
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Co v3hrl pianti 

Di donna il core- ; Pregare &c* 
Onde à far 3 che diventi 
Molle guanto ogni cera 
_ Kimedij più poffenti 
V’infegno j e la maniera . 

Sprezzateci 

F uggiteci j 

Che all’hora verneremo 
Amateci 

Seguiteci 

Che noi v’abborriremo • 

Sprezzateci &c* 

Che séza maggior brigai altro affanno 
Se non deflate amor farà mio danno» 

Di far lunga dimora 
A me più qui non lice * 

£ già vicina è l*hora > 

Che Olindo fia nell’amor fuo felice * 

Frodi, inganni vi bramo 

Meco uniti alPimprefa^e qua vi chiamo* 

SCENA NONA» 
filli 3 e Lesbia 



' Lef, pj Cco Filli che vien finga andar tu 
Jjj collera chi vide mai - 
Barbarie si inhumana , 

Di calpeflar una beltà fourana ? 

E tu. Cièlo, che fai ? 

I fulmini ove fono , r e contro Tempio^ 
Non gl’auventi irritato à farne feempio? 
F il- O Lesbia , fei puf deffa ? 

Le/. Con la mia mano iflefla 

,\ Ven- 



4 



Digitized by Google 



Vendicherò Poffefa • 

F/7. Perche di fdegno accefa? 

L cf. Scufatemi Signora , 

Tanto fon per la rabbia fuor dì mè * 

Che non vi poffio ancora 
Dir la calila^ e il perchè. 

Fi/. Via sù quietati, parla . 

Ltf- Chi vorrà comportarla >■ 

V77.Finifci’Ia. Lej \ Qui In terra hò ritrovata 
Cosi mal concia quella Effigie voftra . 

come effier puote? Lef.E’ certo. F ìU 
Moftrà . 

Lef. Olindo l’haverà sì mal trattata 
Sol per farvi difpetto . 

F/7. Incauta mi credea, che d’altra-» 

folfe , 

Onde grand’ira mi lì accefe in petto • 

I ef. E ftarete alle moffe, 

Mentre tanto ci và del vodro honore ? 
F/7. Attonita rimango 

E le perdite mie fofpiro, fc piango . 

I tf. Anzi che fra poche hore 
Saran con l’altra amante 
Le fue nozze conclufe . 

F/7. Troppo Olindo incollante l 
O fperanze delufe ! 

Vn fol momento 
Il mio contento 
Dona 3 ed invola i 
Da duol trafitto 
Vn core afflitto 
Chi mai confola ? 

V n Se o 

I ef. Vn hoc con così dirro da fé 
Da roder le trovai 3 



Ch’ 



w y 

- Ch s à inghiottirlo ficuro 
Haurà di molti guai . 

F //. H or, Lesbia, che ti pare ? 

Le/ \ Dal vedervi turbata 

Parmi che machiniate un grand’afiare ? 
F il. Son da un empio ingannata • 

Le/ Che vorrelle in fottanza ? (ranza. 
F il. Le fae nozze flurbar . Le/. Non c’éfpe- 
FV/.Hor così m’abbandoni ? 

£ fprezzi in me la concepita fede ? 

Se poteron già mai preghiere? e doni 
Volger ti piaccia à mio favore il piede • 
Le / Vna fol cola vi farla per dirla .; 

Vii. Io bramerei d’udirla • 

Le/ Che voi meco hor vernile. F//.E à qual 
effetto \ ^ - 

Ove condur mi vuol ? 

Le/- Lo laperete per la via dopo!. 

Vn efito felice io vi premetto. 

Hor via pretto venitevi ; 

E al meglio che potete ricopritevi * • 
Che neffun ci vedrà? 

Poiché la notte è già . 

F/7.Eccomi próta-O Amore à che mi porti*/ 
le/. Così fpelfo ci calcano i più accorti • 

SCENA DECIMA. 

Ca/a di Olindo ? di notte con lumi . 

D Vnque ancor mi lulingate » 

O fallaci miei penlieri ? 

V ana è ogn’opra? ne penfate > 

Che vi creda, e che più fperi. 

Dunque &c. 

Per 
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Per mìo duolo Infinito 
Sempre è invan riufcito 
Quanto Lesbia hà pro.meflb 



SCENA VNDECIMAi 



Lesbia con una gran lanterna probibita > 
. ma chiufa } & Olindo * 



Lcf. V Che direte adeffo? 

Xi Eccovi già la voftra Filli • OU E 
dove ? 

Lef, In Ifrada. OL Via sù pretto falla entra- 
Non Lenti come piove ? (re. 

Lcf. Lafciatela bagnare . 

Poco importa • 01. Ti par convenienza ? 
Lef. Habbiate pazienza • 

Prima faper convìen tutta la trama • 

Et è, ch'ella pretende # 

Sol le nozze iturbar con l’altra Dama. 
•Et io perciò da un Mago Oltramontano 
Hò prometto condurlaj quale intende > 
Ma non parla Italiano . 

01. E per quello? Lef. Beibello • 

Voi finger vi dovete d'efler quello . 

Ol> E quando mai una tal lingua apprefi 

Lef. Io le hò detto efler Hata jn quei paeù . 
Ditele pur fpropofiti, che io » 

Glie l’anderò fpiegando a modo mio. 

01. Forfè nò mi conofce ella \ Le f’® Jì curo ^ 
£ perciò farla entrar voglio allo leuro . 
Smorzate i lumi. Io vado ad introdurla. 
Vuol èlTer certo una galante burla •« 

Parte Lesbia , VT Olindo fmorna tll'ume . 

Gl. Qual Urano evento è quello ì 

^ Par 



Par à me di fognare, e pur fon delio • 

.... r 

IS C E N A V L T IMA. 

Filli coperta con un panno bianco, bagnato , 
che fubito lo depone • 

Lesbiaì y* Olindo . 

-*/• /^\ VI , Signor Mago, è la Signora^ 
Checca 

Giacel Salamelecca 
lef. Vuol dir, che vi fallita *, 

E dà la ben venuta . 

Dite i voftrì difegni. 

F il- Vengo da fieri fdegni » 

E gelofia coftretta 
A chieder d’un Ingrato 
Gluftiflima vendetta ; 

Il qual, fe ben d’amarmi hà dimoftrato * 
Per me più non fòfpira ; 

E d’altra Dama hor alle nozze afplra • 
d. Avvertite. Lesbia gli dd un spintone • 
ief. Parlate ferlingotto 
• In mal hora 01 . Lieben vuerlich Utotto 
le/. Dice, che promettiate 
( Quando.una grafia taldefideriate 
Di poi pigliarvi per marito Olindo • 
Tanto, ò^Signora, ha detto . 

F/7. Et Io ciò vi prometto . 

2/. Diechre haud.Le/. Ne vuole qualche-* 
fegno . 

ì\l. Ecco la delira Impegno . 

01. Io di ciò mi contento . 

Mentre /t danno la mano , Lesbia apre la 
lanterna 3 e fi vedono infieme . 
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F il* H come ? Le/. Già atnbeduì 
Ottenere l’intento . 

FiL. Incauta benché fui , 

Pur m’è caro l’inganno . 

Oh Ogni pena, ogni affanno 

Da cosi lieto fine al cor s’invola . 
lef- Dottrina è quella della noflra fcola. 
Ma* Signora, nel bella , 

Intendiamoci bene , 

Se à lui date la mano > è mio l’anello • 
^'.Premio maggiore all’opra tua conviene. 
F illi) 13* Olindo y 
d due . 

D* Amor nel Kegno 
Sdegno > co* Sdegno 
Si vince ogn’hor* 

E in damo fpera 
Beltà fé vera 
Sottrarne il cor ì 

D’Ampr 

. • * 
é , « . * 

I t, FINE* * ■ 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



IL PASTOR 

finto; 

MELODRAMMA 




PERSONAGGI.' 

Lucinda creduta Paftcfalla , Di 

nome Irene * 

♦ 
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atto-primo. 

SCENA PRIMA. 

Lucinda fola 

E Cco forge In del T Auròra > 

Et à Flora 

Kicco là di perle il grembo .. 

Al ìuo placido fulgore <• 

Ogni fiore 

Di rugiade accoglie un nembo . 

Ecco &c. , 

Ma tu fola alle pene- 

Sorgi > ò Lucinda, in così lieto giorno 

Di nuova luce adorno ; 

Perche Glmlro il tuo bene (fo 

Fra quanti i’Adria accoglie il più vezzo- 
Toglie all’alma il ripofo . 

E pure, ò Stelle, ò Dei , , 

Vinta dallo ftupor de’ vaghi rai y 
Allbor gl’affetti miei ’» 

Palefar non ofai . . , 

Dite , ò fafpiri:» almen 
' Gl’ affanni del mio Ten.* : *.v 
Se il labro tace - T 

E tu l’interno ardor * 

Fà noto del mio cor > 

Sguardo loquace .. 

. Dite &c«. 

Ma che vaneggio , oh Dio , 

Mentre hor non è fra quelle 

Solitarie forefte , « 

E forfè anche deride il pianto mio ? 

Ai- 
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Alma* che ferba ad un’Amante fede 
I/hà sépre al cor,b£ch#fia lugi il piede . 

SCENA SECONDA. 

Artemia 3 e Lucinda • 

Art* T Vcinda ben levata , 

J_i E perche sì follecita Ha mane ? 
Forfè à far la bucata , 

O ad impattare II pane ? 

Ma taci, e non Afpondi ? 

Anzi più ti confondi } 

Esò ben io perche . 

Olmiro figlia mia non fà per te • 

Più vaitele l’hò detto , 

E tu par che lo faccia à mio difpettò* 

Lue* Per divertirmi un poco , 

* AlPapparir de matutini albori* 

Tra Pherbette, e tra fiori 
Io venni in quello loco-. 

Voi fempre v’alterate 
Ne sò con chi l’habbiate ? 

'Art. Non vorrei che mi ftimafli 
Così cieca da dover© 

Chebifogno habbia d’occhiale* 
Ben conofco il pan da fallì, 

Scieglìer sò dal bianco il nero » 

E dittinguo il ben dal male . 

I r Noa&c- 

lue* Ma poi quando in effetto 
AfFermafiì verace *• ; ^ 

.La mia fiamma racchiufa > 

Et il vottro fofpetto 

Don retti darvi pace - / 

De- 



gle 
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Degna farei di fcufa , 

Se iì più vago di lui . .l’Adria non hà . 
Art» Pur troppo è verità . ( dajt) 

Che nel folo mirarlo - - 

Sentij ringiovenirmi-Ci lei) Io più noru# 
parlo . 

bus. Da i lacci d J Amore 
Procuri lo fcamp© 

Chi libero hà il piede . 

E* folle quel corea 
Che armato nel campo 
Di vincerlo crede . Da 
S C £ N A T E R Z A. 

Aritmia f ola , 

Eh quanto hò compaflìone 5 



D 



Povera figlia, all’amor tuo coftà-t<~S 
Non per fola cagiono a ( te i 

Che viva anch J io del vago Olmiro am 
Ma il retto dir per hora non le deggioi 
Che faria forfè peggio . 

Hor per condurre à fine il mio difegno * 
Se manca giouentù fupplifca ingegno . 
Venitea ò naftri , 

Belletti , e impiaftri 
A darmi aita » 

■Affetti finga , . \ 

. . /Vezzo, e lufinga 

Beltà li anita . Venite &c. 
Ecco nuova brigata ; 

Onde per non faper che gente fia 
Battola ritirata* , , 

Potendo ette? fra loro qualche fpÌA » 



SGE- 
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SCENA QUARTA. 

Oìwìro da Paflore , col nome d* E uri Ilo , e 
' Perotto da Cacciatore con un Archibugio , 
il quale appena comparfo parte y come 
prendendo la mira • 

Eu . O Are felve , 

i Amati horror! , 

Solo qui vjver delio • 

Delle belve 
Tra i rigori 

Pace h.aver fpera il cor mio . 

Care Scc, 

Povera pafìorella 
Veduta già sii quella amena riva 
Semplice nel v.ellir quanto più bella 
Di libertà mi priva ; 

Ma ciò non ha ftupore • 

I cuori impiaga , ed è pur nudo Amore « 
J1 mio Cervo era meco ; hor dove fei ? 
Quando rifpondi » e quando ? 

P* r . ( di dentro ) Zitto , che dò cacciando * 
Pur al fin l’hò ammazzato . (/ para ) 
(fuori) Quanto fon nella caccia sfortunato^ 
Sarà qualche bell’opra; 

• Delle folir.e tue • 

fy. Cr.efi uccidere un lepre, & era un Bue, 
£». Auvertuchejl padron non ti difcopra. 
Duque partiamo. Per. Prima d’andar via 
Signor laper vorrei per cortena > 

Se pùr giuda vi pare 
Quella domanda mia , * 

A che effetto veniamo tutto il giorno 
Con fcufa di cacciare 
A quelle felve intorno 
Da paefe lontano ì 
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E poi fi torna con le mofche in mano • 
Non faria meglio lavoro , 

Come fanno certi amici^,. 
Trattenerli a sbaraglino . 

T* li Tenti fra di loro 

Contraffar come nemici y 
.E non giocano un quatrino . 

Non &c« 

O pur fe havete fretta 
Per disbrigarvi prefio 
' Giocare alla Balletta . 

Et inuitate a prime carte il refio . 

Di vaga Ninfa i pregi in quelle arene 
Vi di, e m’in n am ; o r a J ; 

E non fper.o già .mai 

Sc.iorre di ferultù Tafpre catene • 

Per . Signor Eurillo mio per dirvi il vero* 
Già che cangiar vi piace habiti e nome. 
Io non intendo come 
Vi fia venuto in teli a un tal peiifiero . 
E alfa! ftupir mi fate , 

Ch’elfendo voi Signor ricco e galante. 
Cotanto v’abballiate 
A diventar d’tina Pafiora amante; 

■£u. La N;nfa è troppo bella , 

Et io feguo il deftin della mia fiella « 
Clitia fono a sì bel Sole ; 

Son farfallaal vago lume , 
Salamandra neU’ardor . 

Se infelice Amor mi vuole 
Volonderi ardo le piume ; 

Tra le fiamme efulto ancor 4 . 

Clitia &c. 

Ecco la bella del mio cor tiranna. 
Che verfo noi s’invia 

G % E 
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E della Tua capanna _ 

Prende appunto la via £ 

Deh quanto è in volto vaga/ 

Come lampeggia il balenar del ciglio/ 
Tu dell’ occulta mia 
Penofirtima piaga 

Le fà noto il periglio $ _ (tre. 

Mentre l’ingegno è in te si vivo*e fcal* 
Per. Andate pure* e non penfate ad altro. 
SCENA QJ/ 1 N T A . 

Lucinda } e Perotto da parte . 

Lue . T T Vole amore la collanza • 

V 11 difprezzo vuol vendetta . 

Infelice* e che farò ? 

M’alimenta la fperanza 

Jha ragion lo l'/degno affretta . 

Ove volgermi .non sò. Vuole &ro 
Per, Vedo che il mio Padrone 

Se le vuol bene hà molto bé ragione* 
Z«c..A_che dunque allettarmi 
Ingrato O lenirò* e poi 
Della villa privarmi 
• De vaghi lumi tuoi ? 

Per. Mentre fra i denti parla * 

E dice fra di fe 
Penfofa un sò che ; 

Io col parlare non vorrei tediarla . 
Lue. Ma forfè mi lafciaili .* . 

Forfè m’abbandonafti 
Come vii paflorella* 

Quandomi pregiarci d’elfem ancella * 
Per. Voglio proprio accollarmi , (wh 
Che a propofito il tempo elfer già pi*r- 
Cosi tenera *.e frefea 
Vi guardi il Ciel* Signora * e ih ben v* 

• accrefca* Il 
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Lue . Il limile anche a te $ 

Ma che brami da rnei 

Per. Io ? non altro, In cofclenza , 

Che farvi riverenza • 

JL ac. Forfè qui nuovo giungilo non ri vidi 
Pafeer grarmenri tuoi 
Qui d’eil* Adria ne lidi . 

Per . Sappiate , che un Signore 

Mezzo tra gentilhuomo , e tra pallore 
Mi manda qui da voi . 

Lue.. Eda che far* Ter. Per una certa cola 
Che non ardlfce dirvi da fe Hello . 

In conclusone vi verria per Spofa. 

Lue, Togliti a me d’apprclfo • 

E dove mal ia tua follia ti mena ? 

Per. Sò che l’ambafciator non porta pena. 

Lue . A fdegni ad ire 
Sì vano ardire 
Mi fueglia il petto. 

M’accende il cor • 

D’opra si ria* 

II premio Ha 
Rellar oggetto 
Del mio furor. A 

SCENA SESTA. 

Pereti» filo . 

D ’ HauerqueHa rifpofta Io già penìa. 
Poiché certi Zerbini. (va. 

Credon di fare una comparfa braua 
Senza fpender quatrini ; 

Ma le donne hoggidì, c’hanno cervello 
S’attaccano al corrivo, e non al bello. 
V*è tal’uno al mio paefe , 

Che la fciala all’altrui fpefe >. 

Et è grato alle perfone . 

* € i Sin 
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Sin che dura II vago vifo 
Si può fare da Narcifo; 

Poi finifce nel barone . V*è & c , 
Hor pendiamo fra tanto 
Qualche nuovo partito ; 

Troviamo altra occafìone 

Per riportar di buon mezzano il vanto: 

Acciò redi fervito 

Olmiro, o pur Hurillo, II mio padrone. 
Altri mente dirà, che sò fiord ‘to . 
SCENA SETTIMA. 
[Artemia, e Perotto v 
•drt. T T Edendo in quello giorno 
V Alla capanna mia 
Tanti mofchonr raggirarli attorno 
Mi danno afofpettare 
Di qualche mal affare, 

E m’apportan fofpetto, e gelofia; 

Ma farà mio penderò 
Con inventionl, e motti* 

DI chiarirmi del vero’, 

E cavargli di bocca Ipaflerottl . 

Zi zi , quel giovinetto^ eh che lì bada 
Perche datesi fermo, e penderofo ? 

Non haurede fmarrita già la drada ? 
P<?r.Sono un huomo, per dirla curiofo 
E mentre hebbi fortuna 
Di qui ritrovar una 
Quale voi liete giouine, e cortefe 
Vorrei qualche notitia del paefe , 

' Perche arrivo novizio in quedo loco • 
Art* Certo a genio mi và codui non poco. 
Per. Il dirmi giovinetto {da fc> 

Farmi che inditio da 
Di Angolare affetto 

Di IH • 



Art . DIlTì il vero; ma poi 
Mi rifpondelle voi 
Con egual cortelìa . 

Per. Certo è, che per la via , 

Se ad un parlar volete , 

Che il nome non fapete 
Voi chiamerete quello . 

Bel Zitei , bel Zitello . 

Art m .Dire ad uno che ha vecchio 
Dir all’altro che ha brutto 
Qui nell’Adrla, e da per tutto 
Non fu maibona creanza. 

Se mi guardo^ nello fpecchio , 

E mi vedo incanutita 
Non ne redo sbigottita. 

Che di Cipro hoggi la polve 
Ogni dubbio mi rifolve 5 
Mentre ferve per ufanza. Dire&rc. 

i?«vNon mi credeva mai che in quelle.^ 
FofTe tanta bontà y . (parti 

Echefol le bon arti 
KegnafTero fra nof nelle Città. 

Art-. Forfè a qualche Signore 
Servi di. Cacciatore i (ni.. 

Per. Nò^ ma vengo talhor con quelli pan- 
Per ftar con pace e per .fuggir gl’ in-- 
gannì- . 

Nell’havereil cor lineerò*, 

E mollrar co i detti il vero 
Si tè poco , o ni un guadagno . 

Eravo è quei,che con aftutie 
Con i motti, e con l’argutìe 
Sà gabbar meglio il compagno • 

' Nell’&c. 

( Ari. .Quaglia è collui , che par feinplice-* 
iiTviila. C 4 Et 

I ’ • . 



I. 
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Et è un lefto fantino . 

IVr.Qiiefta è una volpe trilla x 
E da Torbe un mofchino. 

Che Importa / moltrerò volerle bene. 
Art* Fingerò per Tuo amor tormenti , ts 
pene . 

Per. Il noire volito ? Ar . Artemia , e voi? 
Per. Perotto . 

ei due . 

Peggio farà perchi ci và di fotto . 
SCENA OTTAVA. 



Lucinda da parte > e detti decorrendo • 
Lue, O Tà con quel forelllero 
CV Mia Madre decorrendo 
Semplice è quella, ei di ceruelileggiero* 
Ciò che dichina appieno io nò intendo. 
Qualche nuovo trattato- 
Per difporre il mio affetto- 
Sarà per quel Signor che l*hà Inviato j 
non dà a nuouo amor luogo il mio 
petto . 

Perotto , & Artemia d due* 

Art. Mio caro . Per# mia vaga 
■ Art- Io peno ) pcr tè , 

Per; Io moro ) r 

» r/ ‘ VT 6 ) ^ en ° \ la piaga 
Per • Nel core ) r 

A due Amore mi fè r Mio &c» 



A rt. Vh i mia figlia c’afcolta'-. 

Và a fare i fatti tuoi . 

Per* Tua figlia è quella? Art. Sì *Per. Vuò 
che fra noi 

Meglio la decorriamo un altra volta • 



/ 



SCE. 



a 



$ C E N A NONA, 

Luci rida, CF Artemia , 

Lue . Tk yf la Madre vi trovo hoggi 
M Si allegra, e fpiritofa 
In quelli ameni poggi 
Come fé folle Spofa $ 

Onde me ne rallegro fommamente • 

Art. Temo che m’habbia intefaf. A dirti il 
Trattai cortefemente , (vero 

Vn certo foralliero ,* 

Ne credo, in ciò d’haver comedo errore.- 
Lift. Nò n ò;m a quel-fe ntir, t’amo mio co- 
Tufei l’anima mia 5 . (re. 

Parmi che fode troppa cortesia. 
jjrt. S’auvera il mio fofpetto . hor ti dirò,- 
Et è un fatto aflai-bello in verità . 

Sono molt’anni già . • 

Che meco una Comedia recitò , 

Done facendo noi dainnamorati 
Bai genio trasportati fgios. 

Diceva l’uno all’àltro, e quello, e peg* 
Lue. Hor più chiaro m’au veggio , 

Che ingannar mi volete . 

Egli è giovine anccr> voi Vècchia fate. 
^r/.Ve ccìiià ? Lue. Siete mia Madre . 

Art. Impertinente . 

Tu figlia mia? vero non è altrimente.- 
SCENA DE.CIMA, 

Lucinda fola . 

fTì'V figlia-mia ? vero non e altrimente. 
Jg E tanto àfcolto, oh Dio / 

Prole dunque d’Artemia hor nò fon io? 4 
Nò. Spi rto generofo , 

Che nelTalma prevale 
Con impulfo nafeofo 



Magfc 
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Maggior sépre additommi II mìo natale; 
Sol dell* Aquile la prole 
Può fifiarfi a I rai del Sole > 

E ferbarvi immoto il ciglio • 

E con volo più fublime 
Trafportarfi all’altè cime 
Refa immune dal periglio. Sol&C* 
Dunque riedi, o penfiero, 

A quel 3 che abbandonarti 
Piu fublime fentFero ; 

E dal prefago Amor faper ti bartl 
Che non indarno afpiro * 

Alle nozze d’OImiro .* 

Nume arderò 3 conforto delPalma^ 
La placida calma 
Deh rendi al mio fen . 

Fà che dopo sì fiere procelle 
Si plachin le rtelle^ 

Erieda il feren • 

Nume&c;- 



fine detratto primo.* 




r 
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ATTO SECONDO. 

•SCENA PRIMA- 

Eurìllo [aio . 






S Pera pur, farai felice; 

• Mi predice 

Lufingandomi là mente • 

Ma il tenor d’un empio fato- 
Congiurato- 

No! promette, e noi confente l 

Spera & C«- 

Da si coltra rio affetto 
Di timore, e di fpeme 
Contraiate il mio petto , 

Hòr lieto efulta,hor fi contrifta,e geme 
Ma benché dubbia ancorila Iacontefa, 
Fora viltade abbandonar Pimprefa • 
Già col verace mio nome d’Olmiro 
In cittadine fpoglie 
Fei vedermi a la Della y 



Fù nuntio de 1 mio cor più d’un fofpiro;; 
Scoprir tentai Paccefo ardore, ed ella 
Non mi {prezza, ne accoglie . 

Nome ed habito fìngo hor di Pallore 
Per efìgere almeno* 

Dall 5 oflinato’core- 
Xributo di pietà, le non d’amorey 
Cbe un burnii fello* 

- Merti la palma. 

Di nobil alma ,. 



None ftupor : 

Se Gidve rfleflb® , , 

DalPalte foglie 
Con vili fpoglie 
Difcefe ancor. Che 
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Se in tante gul fé, e tante 1 
Ei di Cigno j e di Toro, 

Di Nube, o in pioggia d’oro 
Cangiò forma e fembiante , 

Efler come io dourò negletto e vile 
Prendendo per amor fpoglia fervilfe? 
Onde di mia viltade 
Gran fcufa è gran beltadev 
Ma il fervo , Ghe lafciai (ra ; 

Con Lucinda a trattar non rlede anco- 
Onde, Olmiro i n felice, ho r che farai 
Un si graue tormento ? 

La fua lunga dimora 
Moftra Incerto non folo > 

Ma contrario l’evento , (Ioì 

£d io retto a ragione in preda al duo- 
SCENA SECONDA., 

Perotto, EurilLo • 

Prr, D Eliche ritorni ttracco 
„D A trovar il Padrone 
Con le trombe nel Tacco * 

E fen za con elulione: 

Saprò bene impicciarla . 

Buone noveSignor.JTa.Su pretto parlai 
Di, che fperar potrò ? 

Per. M’àbboccai. Evr. Con Lucinda ? Per. 
Signornò, 

Con la Madre • Eu. Fin qui nulla ope- 
Erlngannar mi vuoi ? fratti 

^r.Il negotio è à bon porto,e tanto batti* 
Vedo bene che voi’ 

Siete in quello mettiero* 

Poco pratrico invero . 

Chi sà fare, a poco, a poco 

Difcoprir deve il paefe i 

Ai- 
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Àltrlmente; ò perde il gioco * 

O* l’impàra a proprie fpefe • 

Chi & ci 

Sol quelle vecchiarelle 
Servono di mezzane a le Donzelle * 

E fpeffo ancora è ref* 

Vna loro imbafciata 
Nell’amorofa imprefa 1 
D’ógni dono più grata • 
jga. Approvo Iftuo penfiero , 

Nè intentato lafciar devi ogniaffalto. 1 
Le mie parti efeguir sò pronto anch’io, 
E vincer non difpero' 

Quel cora benché di fmalto y. 

E lo Urano rigor dell’Idol mior- 
E pur ch’io giunga aconfeguir l’intéto. 
Dona affal,più prometei, e fon cótento» 
SCENA TERZA- 
Fe rotto fola • 

D Ona affai, più prometti » e fon con- 
tento . 

Ch* io prometta, O queflo sì f 
Ma ch’io doni, o quello nò • 

Mi ricordo ancor, che un dì 
Per fervire un Signor tale 
Volli far del liberale ; . 

Ma' però quel che donai , - 
Mentre all’hOr non l’hcbbi mal , 

^ Come haverloi'più noii so. Gh’&c» 
Se in me ritrova' renitenza intanto 
Gli dirò la ragione, ed II perchè $*. 

Se poi vorrà di generofo il vanto 
Mi dia denari, e lafci fare a mè • 

Quel che porta il paefe 
L’hò imparato a tuie Ipefe • 

\ £ 
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E tanto Infegna quel proverbio apputo*. 
Che onnia per pecunia fatta funto . 
SCENA OVATTA. 

Lu:inda fola . 

E un alma accende 
Con vivo ardore 
Gioifce, e ride 
II Nume arciero 
Me fola offendè 
E Arali al core' 

Vibra, e m’uccide 
Crudo, e fèvero ~ Se 
Deh qual empio deflino^aria fciagura,. 
Qual timor, qual'rifpetto: 

Mi negò palefar l’interna- arfura , 
Olmiro, che per te r racchiudo in petto 
Allhor che natami credea fra quelle; 

Si remote fòrelle ?! 

Ed hor die fei lontano 
Qui le perdite mie fofpiro fn vano 
Del perduro mio theforo» 

Piango fol la rimembranza • 

Ed ignota è al ben che adoro* 

Quella mia ferma codanza-Del &d- 
Ma forfè indarno, afflitto cor,fofpìri: 

E fofpettar ben lice i 
'Della tua genitrice 
Elfer fogni, e deliri 5, 

Ne veraci quei detti . 

Creder dourai molli da infani affetti*. 
Ella fen viene, e farà mio penlìero 
Di faperne l’intiero • 



! 
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SCENA dVINTAi 

Artemia , e Lueinda • 

ft» T" 1 Emo perdere il cervello 
X- Se perduto ancor non Phò • 
Hoggi vedo* e quello, e quello 
Far da fatrapo, e da fcaltrò » 

Che ier l’altro 

Le bra ghette fi calzò*,- Temo Scci 
ttc ; Se non m’inganno;, parmì , 

Vedervi fofpirar, Madre, e perchè ? 
\rt. Ardifci anche parlarmi , 

F ralchetta, mentre lai che Phò con te? 
Non bene afciutta ancora 
Hai di latte la bocca y 
Che vuoi far la dottora y 
E dar di nafo dòue non ti tocca • 

M c • Se cofa alcuna hò detta > 

Solo fcherzar prete!!? 
ftr/.-Vuoi far la femplicetta y 
E molto ben t’Intelì 
«w.' Non ofo replicar, ma pur vorrei * 
Che de’natali miei 
1 Voi mi dicefte il netto * 

Prt. Sì che figlia mi fei 
A tuo marcio difpetto* parte • 
SCENA. SESTA. 

S ' Peranze fallaci 
■ Piaceri fugaci 
Sparite dal core,- 
Se "ià Palma lulìngafti 
Deh ceffate, e tanto balli 

Per dar tregua al mio dolore 2 

Speranze 

\ OImiro,oh Dio, la rimébranza almeno 
De tuoi lumi vezzoli 
( Se 
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Se mi toglie !• rlfcoffV 

LafcLlibero il core entro II mio fièno.. 

Che in libertà gradita » 

Fra le feìve godrò pafiar latita 
Lafcia pur> ch’a mio talènto 

Serbi il cor liberoj e il piè .. 

Non mi rechili più tormento ,. 

La tua grafia* e la mia fè . 

Lancia 

SCENA SETTIMA. 

Perotto, er Artemia . 

'Am \ Ncontro fortunato 

1 Fu per me in quelle parti .. 

Per . Bella per arrivarti 
Hèbbi a perder il fiato *. 

Non ti credea sì Iella*. 

Art . Son leggiera>di gaanbeje non dlteflr. 
Per Horche alcun noti ci lente 
Difcorriamola meglio fra di noi;, 

'Art. Si, che dan più fallidio a; certa gente 
L fatti d’altri, che non fanno i fuol , 
IPm V 3 è qualchunjche s’impazzifce 
Ne capifce 

Come può fciàiàr quelrale*.. 

E gli forma i conti addofio.,. 

Sino a un grò fio 

Che può haver di capitale. V*è &?c» 
Ma finalmente poi dopo qualch’anna 
Si fcopre la magagna 
E di molti con danno*,- 
E'col borione in mano • 

Si lente efler fuggito in Alemagna* 

„ O ih luogo più lontano • 

Art. Qui fra le donne ancor non mancati 

guai j 
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E c’è da dire affai , 

Che brutta fia quella , 

Che quefta fia bella , 

Oga'hor fi contraffa . 

Di fare Pamore 

Con più cPun Pallore 
A molte non balla. Che 
E la propria ragione ogn’un difende • 
Ver. Ma torniamoa trattai quelche c* im-ì 
porta-., 

Ch’ad un huom di faccende 1 
Anche di Maggio la giornata è corta # 
Art. Hor da me, che vorrelli ! 

Ver. Quello che poco fà mi promettefti 
In pegno del mio amore . 

Art. M J hai forfè così debil di cervello ? 

Ver • Già di/fiy ch’itilo bello" 

Penetrata nPhavea Panima^e’lcore • 
Art» Et Io dico dì novo , * 

Ch’a i denti mici meglio boccon no nJ 
trovo . 

Per.Vn giuppócin tu fei fatto a mio doflb* 
Art* Quella carnuccia è ttia- • Per. Mà c* è 
un po d’offo 

Art. Con la carne la gfuta ancor cF vuole** 
Ver. Hora non più parole . 

A- due.' 

Per. O cara mia Spofa~* 

Ar. O dolce marito . 

Ver. Benché vecchia. ^vBenche lordo > 

p**' Non è però cofa 

Art. Che gualli Paccordo- 

Ver. Che rompa il partito* Q&C# 

Art. Hora che più-s’afpetta* 

Ecco 




• «4 

Ecco la man* leviamoci di pene . 

Per. Plano con ranta fretta . 

Prima penfar conviene (me? 

A un altro parentato. Art. E quale,ohi- 
Per. Bono ancora per te . 

Art. Come a dir ? Per. Se ti pare 
Vn galante pafìor vorrla fpofare (fio 
La tua figlia Lueinda . Art. A dirl a ,que' 
A fare in pie disili piedi è troppo predo. 
Quelli e ffen do paflor,non fa per lei 
. - Perche nata è nelPAdria civilmente ; 
Ne difguflar vorrei 
Qualche Signor, che fe le fà parente • 
Non s’accorda n due giumenti 
Fra di loro differenti 
. Sotto il giogo dell’Arato . 

Ne vedrai caval morello 
Con un- fai po> od un.dornello> 
Accoppiarli a un cocchio aurato I 

- Non &c.. 

Per, Non è dunque Lue ih da a te figliola? 
Art . Dirti non devo intorno a ciò parola. 
Per. E quando quello folTe.>ricco,.e ancora. 

Di nobili natali ? 

'Art, Quando fodero eguali. 

Sarebbe fatto il parentado hor fiora 
'Per. Siamo dunque a bon Legno • 

Ar/.La manose la parola, eccoti,in pegno- 
SCENA OTTAVA. 



Perotto folo . 

P iù giuditio ritrovai 

Qui ne bofehi, che fra noi 



Nel trattare I parentati . 
Alla peggio, e a tu mellhai 
La lì linngono, e di poi 



Quan- 
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Quanti^ ah*refiano ingannati . 

Più &c. 

V n che appena sà feri vere 
SI fpaccia per Dottore : 

Chi non ha pan da vivere 
E> v efiere un gran Signore : 

Ed altri al Tuo paefe 

Contea Duca, o Marchefe, _ - 

Sin che alcuna a la fin calca al rumore# 

Son fra le donne ancora 

Non differenti inganni j 

Chi fd della Signora 

Per allettare i gonzi* e i barbagianni $ 

Chi" per bella a pparir tinge le gote ; 

Chi dice haver poch’anni*e molta dote* 

Della quale già mai 

Il conto non lì trova • 

Ma lafciam quelli guai , 

E portiamo al Padron la bona nova • 
S A C E N- A N O N A . 

Eurillo folo .• 

V Oglio amorei ò libertà . 

Che in sì dura fervitù , 

In cui l’alma auvinta fù . 

Più refifiere non sà •• 

Voglio amore, ò libertà • 

Speranza lufinghiera 

Mi muove* a ricercar l’amato oggetto : 

Se non hà cor di fiera * 

O di macigno il petto 
All’afpro mio* dolor fi placherà • 
Voglio amore, o libertà 
1 Che fe contraria forte 
Vuol che viva alle penej 
Pria d’incontrar la morte 
I \ Fran- 
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Frangerò le catene , 

Ed haver vinto Amor gloria farà . 
Voglio amore» o libertà . 

SCENA DECIMA. 

Lucinda da- lon tano » SS 1 EurìUo . 
Luct’XT Orrei lafciartì , 

V E abbandonarti 
Memoria infaufta del ben nerrirm- 
Ma fé m’alletti P 

Se mi diletti 

Tra miei penfieri non ti rifiuto 

^ Vorrei & c . 

&u. Ecco Lucinda s’auvicina , oh Dìo * 
Ma quelFardor ch*è nel mio petto a fico- 
Palefarle non ofo . /p c 

Che dunque far deggMo? 

Sagace amor mi perfuade intanto 
A farle noto il mio penar col canro-.. 

. Aria con flauti ' % 



O’ dolci Aure> che fpirate 
Deh fpiegate 

AI mio ben ITnterno ardore * 
Per pietà, vi prego almeno > 

O accendetelo alfuo feno , 

O eftinguetelo al mio core . 

Selve &c. 



i lue, A sì teneri accenti 

Dei gentil paflorello , ignoto affetto 
Si della nel mio petto . 
f«»Se per pochi momenti 

Mie voci ad afcoltar fermò le piante 
Prova qualche follievo il core amante. 
Ltfc. Scaltro amorti contraila,© miopen- 
In te ritorna homai: (nero; 




Ch’Olmlro a defìar feì troppo altero • 
»• Aq uila generofa , 

Di si bel boi godo Affarmi a i rai . 

'.uc- Se la lingua non ofa , 

Olumi, voi gl ’a fletti del mio feno 
Palefategli almeno. . 

Ma non parla? Lue. Egli tace?£a. Ar- 
dir mio core. 

A due . 

Farò noto l’ardore . 

tu. Vaga Ninfa, un Paflor giuto pur hora 
Da lontano confine 
Dell’ardir Tuo merta le feufe ancora . 
'.uc. E donde è il tuo venir ?£a. Dalle-* 
Latine 

Sponde qua traili il piede • 
m. Odo, ch’ivi fua fede 
I Serbi d’Arcadia il fortunato fiuolo . 
lu. Ma però dell’antica è un ombra fola. 
Da chi ufo fpeco 
Sentire un Eco 
Tal hor fi gode . 

Ma ciò che fenre 
Sa pur la mente , 

Ch’è inganno, e frode . Da &c. 

mc. Qual’è il tuo nome ì.Eu. Eurillo, e-» 
la mia forte 

Qui ilabiiir confido --- Lue. Il Ciei 
volefle 1 

£*• Con la fida Conforte 
Lac. Dunque ella è teco ohimè . £«.Qual* 
hor concedo 
, D’unir, bilia, a me fi a 
Con tua delira gentil la delira mia . 
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Lue. Mio d fletto 
Eu. Mia fperanza 
Lue. M’amerai ; 

Eu, T’ ad orerò . 

* 2 . 

Lue. Il mi o affetto 
Eu. La co danza 
Leu * Mirer ai 

Eu. Sì sì vedrò • Mìo &c. 

In pegno di mia fé prendi il cor mio 
Eu. Sella • 

Lue. Caro mio ben . 

Tilafcio. 
d due • 

Addio • 



fine del fecondo rftto « 




V 




ATTO TERZO. 

SCENA P.R I M A. : 

Lue inda fola . 

OH! di me più felice 
SI trovò nell’impero 
Del faretrato Arderò ? 

Onde gloriar mi lice, 

Ch’Io loia fra viventi , 

Ove certo è II penar, provi I contenti • 
Felice è il mio core 
Tra i lacci d’Arno re , 

Ne brama di più 
£a dar mi conviene >• 

Le dolci catene •- « 

Di mia fervitù . Felice & c* 
Dunque refi! in oblio 
D’Olmiro ogni memoria ; 

N e fa rà mino r glori a 
Del faretrato Dio, 

Cancellar in me lidia , 

Quella, che havea tenaceméte imprefla. 
SCENA SEjCONDA 
Artemia, e Lucinda • 
tj 1 Comein un illante (Ipiri? 

JCi Cangiarti in lieta gioja i tuoi fa- 
mc. Madre divenni amante . 
irt • E di chi? Luc-D 3 un Partore*.Arf»Eh , 
che deliri , -, ■*: ' ■ / k 

-«c» Libero il mio volere il del rhi diè, 
fot. Difpor ciò non potrai fenza dime * 
f-fcc. Che ci farefte aderto ; r.'Tr , 

Men : 
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Forfè meno ci penice fa per del * 

Che non grido per niente . 

Lue* Hor parlatemi dunque apertamente.' 
Arf-Intefo haurai più volte borbottarmi* 
Che non lei figlia mia; non è cosi ? 
lue • Per appunto ciò parmi * 

Se mal non mi ricordo* e in quello dì 
Ancora mel dicelle ; 

Ma poi vi difdicelle . _ 

A rt. Credi Lucinda mia che tanto fu . 

Tuo Padre e un gran Signore * 

Onde penfa ben tù * 

Se hauer puoi per marito un vii Paitore . 

. SC E N A TERZA. 

lueinda fola . 

T Vo Padre è un gran Signore 

Onde penfa ben tu n 

. Se haver può per marito'up yu i àitorc * 
E tanto afcolto* oh Dio ? 

Dunque* che far depg’ io . 

Nave fon da venti irati . 

Combattuta in mar di pene * 

Chi Io fcampo additar puo i s 
Due nemici congiurati 

Mi coiitraftano il mio bene * 

Più relìllere non sò . Nave &rc« 
Mà partita è mia madre vane forfè ^ 
Hora fon le mie pene* e i miei tormenti ; 
Mentre, più volte in così Urani accenti 
Collerica trafeorfe ; 

Onde il prefoda lei noto fentiero 
Seguir mi giova a rintracciarne il vero . 
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SCENA QJV A R T A . 

i Perotto, t«r Artemia . 

Per- T Ntendiamocì meglio,amata Spola , 
1 Prima che rimbafciata 
Io porti al mio padrone ; 

Sei contenta?^r/-Sì pur,fatto è ogni eofa 
Dì, che Lueinda è l'eco già accalata k 
E non manc’altro, che la concluhohe • 
Balla ch’ali e tue mani 
Confegni un bon prefente 
Solito farli dalla no.bil gente j 
Che poi lo fpartirem fra noi mezzani * 
Giuft’è, che in sì bel gioco 
Noi ne godiamo ancor 
Qualche partito . 

Così ne palli il coco * 

Mentre fente l’odor 
Si lecca il dito • 

-Giulio &c. 

Per. Però* in quanto alla dote > 

Et a gl’acconci d’una ricca Dama , 

Ej contento lì chiama > 

Solo al mirar, che due vermiglie gote 
Natura in arricchir fatica, e Inda . 

Nel rimanente poi gli bada nuda . ' 

Art. Dunque damo d’accordo ? 

Per.Sìi Ma d’un altra cofa hor mi feorda- 
Son pur il gran balordo $ . ( v °; 

A rt, O per dir megIio,il computida bravo? 

Per. Sapere ancor vorrei • Art- Voltata verf« 
altra parte . 

Guarda che fretta ? 

Per. Con chi parli? Art. ^Non vedi che-* 
colà 

Lu- ! 
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Lucinda mia m’afpetta ; 

Qualche cola da me, certo, vorrà . 

Per non fentir più guai 
Vado , perche noi finirebbe mai . 
SCENA QJVINTA. 

Perotto foto . 

H Or più alcun non potrà dire > 
Che Perotto è uno ftivale , 

Se non prova d’efier cieco • 

Se il padrone in auvenire 
Non diventa liberale 
Vuò che faldi i tonti meco.Hor &c. 
Dunque altro a me non rerta. 

Se non fargli palefe , 

Che fi ammanifca l’habito da feda , 

Alla Spofa la verta , 

Et à far delle fpefe » 

Ma che più mi trattenere che più parlo. 
Si vada a ritrovarlo - 

SCENA SESTA. 

Lutinda [old . 

P Vr troppo è vero,ohimè>che queiferba- 
Da Artemia aurei monili, (ti 

Nel partirli lafciatl 
A me dal caro genitore in dono > 
Fanno chiaro apparir , che non da vili 
Pallori io nata fono. 

Hor dunque Eurillo mio reftati in pace, 
E credi i noftri affetti ombra fugace • 

Mà come , ©h Dio , 

Porre in oblio 
Mài ti potrò . 

E in un illante 
D’elferti amante 
Mi fcorderò ì Mà &e« 

D Z Hu- 
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Mumile parto r ella ^ 

Ben potevate} ò Dei » 

Farmi nafcer nebofchijò d'altri ancella 
Ch’ora d’Eurillo mio lieta farei . 

Sorte crudel, pochi momenti foli 
A me doni il mio Bene> e a me l’involi • 
Quel penfier che mi tormenta 
Ad Olmiro s’incammina 
Ma s’Euriilo mi rammenta 
Nuove pene a me delfina* Quel &e. 
SCENA SETTIMA. 

Eurillo ; e Lucinda \ 

£#. k t fuo Nume adorato , 

XjL Ecco torna collante 
Eurillo il fortunato . 

Tu del mio core amante 
Gradifci, o bella} i votò e premio Ha 
Della coftanza mia . 

Deh tempra il dardo Amor * 

Son troppe ad un fol cor 
Più gioie ogn’hora • 

'Fà ch’una volta almen 
La delira del mio Ben 
Stringa^ e poi mora • Deh 
Ma quaL nembo Improvifo 
Turba nel tuo bei vifo 
Della'pace il fereno ? 

Ah con afpre punture 
Io ftral che te feri piaga il mio feno-. 
Lue. Rivolto hoggi è il penfiero ad altre^ 

cure, . . _ . 

lEa.E come^oh DiO}fparito c in un mometo 
L’affetto che mortrarti ? 

Lue. D’haverti amato } Eurillo al fin mi pé- 
Ciò di faper ti baffi . (to/ 

Non 




7«. Non ti'chìedò, o Bella, amore 

Benché pianga il mio difpreglo • 

Ma ch'io t’ami' non fdegnarri • * 
Sol di ciò contento è il core, 

H farà mio vanto egregio 
Senza fpeme l’adorarti'. Non Sca. 
Lue. Pàftor gl’affettituoi poni in oblio , 
Che sì giufto dolor compiango aneh’in 
SCENA OTTAVA, 

Eurillo folo . 

C Onforto infruttuofo , 

' Pietà troppo crudele, 

Velentra fiori afeofo 

Tu rendi ingrata a chi fervi fedele •• 

Dal lido de contenti 
Con dolce aura di fpene 
1 Sciòlgo la prora, e fra tempefte, e venti' 
MiTafci abbandonato in mar dfpene 
Ma troppo ardito fui fpiegare ifvolo* 
Co i vanni del peniìero ; 

A fublime fentiero , 

E fon del mio cader la colpa io folo * 
Afxchi più ardifee, e al Cieì più s’auvi- 
Prov a sépr.e maggior la fua ruina. fclna- 
Si sì'vi fuggo ò felve , 

Ghetra macigni , ebelve: 

Invan fi cerca-amor. 

Da te fpoglia mendace 
Sperar gioia verace 

Fu vanità del cor . Sìfre*. 

SCENA NONA. 

? trotto t & Eurillo , 

Per. OTgnore, allegramente ,* 

li negozio và bene, e- bene affai-. - 
Con la vecchia parlai , 

. D 3 Ellsu 
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Ella cadde al rumore ìAraantlnente^ 
Signore, allegramente . 
jEtt, Taci (tolto, e t’invola al mio cofpetto • 
ger, Ecco la bona mancia, che ne afpetto • 
G và, (tenta in qualche o/Ktior 
Pover huomo,per cercare 
Al padrone d’elfer grato • 

Dopo fatto il tuo fervitio > 

E ti credi effergli in gratia ■ *. 

Ti fuccede una difgratia , 

E ri vedi licentiare - 
Senza colpa, ne peccato . O 
Su. Io ti credea nell’operar più fcaltro • 
Per.Voi havete ragione; io non dic’altrar 
Et*. Ma pur dove fondaci’ 

Così vana fperanza ! 

Per* Replicare al padrone' 

Non è bona creanza , ^ 

Ghe in collera potria giocar Baftone^»- 
Solo faper vi. badi ,> 

Ch’ella non è paftora;' 

Ma una nobii Signora , 

E fù per voltra Spofa à me promefla • 
J’«.Come?Lucinda? P<?r.SìjLucinda (teffa* 
Eu. Quanto giocondi, e cari 

Sono i tui detti a me, fervo gradito . 
Per.Fate troppe accogliéze ad un mio pari. 
Che per altro è (lo r dito » 

Et*» Riedi al cor fpeine gradita 5 

Ma fofpendi un fol momento 
D’apportar sì lieta forte ; 

Acciò, dandomi la vita , 
L’Improvifo mio contento',' 

Non ritorni a danni morte . 

Riedi Scc»* ■ , 

yuoi 



Digitized by 




Vuol però la prudenza , 

Che meglio il tutto in altra parte intéda? 
Per . Sempre ci vuol pazienza 
Con chi folo a da fare una faccenda • 
SCENA DECIMA. 
Lucinda fola • 

G ià di lafciartijEurillojaftretta Io fono 
Da contraria fortuna * 

E mentre si diverfa 
>Joi fornimmo la cuna ;■ 

JMà fe pur t’abbandono * 

Defedando la forte a te perverfa y 
Kederà nel mio petto 
£a tua memoria è un innocente affetto' ♦ 
Su l’ali d’un fofpiro 
Ecco a te viene* Olmiro* 

Il core à volo . 

Kiedi* deh r ledi homai , , 

E con tuoi vaghi rai 
Difcaccia il duolo . 

SCENA V N D H C 1 M A 

Eurìllo da Lucinda non veduto • 

S V l’ali d’un fofpiro 
Ecco a te viene, Olmlro* 

II cuore à volo • 

\ru. Ed’Eurillo infelice 

O Bella che farà . . « 

L«.Vn echo lufìnghiera’ 

Ciò per lui forfè diceì* 

Io le rii pondo. Spera * 

Che un dì forfè felico 
Anch’egli goderà • 

In. (/«4)r/)L’antico amor nella fua mente-* 
impreffo 

Serba Lucinda- ancora £. 

Fug- 



LUC. 
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Fuggé , e fiegue me fletto 
Ed Òlmlroi ed Eu riilo II cor l‘àdòra> . 
l»c. Ma» che rimiro* oh Dei / 

Il dèlti fó Pallore 

Vdi forfè fin hora i detti miei:» 

Dell’afflitto fuo core * 

Già che un empio dettino 1 
privò d’ogni fpene 
Vedrò col canto raddolcir le pene., 

'£«. Meglio I detti udirò più da vicino*» 
Aria con flauti » 

Lue* Caro Eurillò» a i lumi tuoi 

Tergi il pianto* e far lo puoi*. 

Che le peni* Io peno ancor 
Se fra noi forte fatale 
Tanto variò fé il natale 
Siamo eguali nel dolor. Caro Src. 
JEu. Troppo Leverà ad incolpar là fòrte 
Dèh lafcia, o bella honrai; 

Che tuo fedel conforte 
£ome01miro,edEuriIlo al fin m’hatirai 
Lue . Penfi forfè, o Paftor * chea, me diletti ' 
La tua vana lùlinga C, 

■£u. Son veraci i ni lèi detti”, • • 

Ne fofpettar ch’io finga 
Quell’Olmiro fon io, che dèl tuo volto 
Nel mirtfr la beltà, là gratià, i trrodi’ 

Fra più tenaci nodi G- . 

Keftai di férvitù fra lacci involto?. 

Ti vidi* e t’adorai . 

Ma perche non ftimai 

Dì trovar nel tuo petto eguale ardóre" 

Hor mi fingo Pallore . 

Lue. Dunque dòuró per giudicarti egualè 
Dar fede a i detti tu oH; 



SCE. 



/ 
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SCENA DVO DECIMA. 

Cerotto con gVh abiti Civili di Pimiro , 

, e detti • 

Ver. 12 Cco per tal fegnale 

Jj» QueftijO Signora,só gPhabiti fa oi. 
lue. Ah» che ben gli rauvifo * 

E all’hor reftaro alla memoria Impreflì* 
Sì che fono l’ìfteflì 
J pregi del tuo vifo • 

E perche cieco è Amore 
F/occhio noi vide* e lo conobbe II core * 
Eu$ .Bramar che vai ragione* . 

In ciò* che il Ciel difporte 
A noi viventi . 

Che folo a i fommi Del 
Soli de noftri hitnenei 
Noti gl’eventi, Bramar. StCk 

L^.Mentresì lieto fine hoggi coni parte 
Ogni trafeorfo error tcfti in oblio • 
SCENA VLTIMA. 

Artemia , e dati . 

4r/- /t Ancava folo* ch’io ^ . (t c . 

Ivi Faceflìin quello loco lamia par 
Quella non m’è alcrimente 
Figlia jcome fin hora 
Hà creduto la gente ; 

Ma una nobil Signora 

Lafciata à mè dai Padre fuo bambina* 

Mentre fuggir dovea per cafo Urano * 

In paefe lontano 
Dalla Città vicina . 

Hoepi ritorna, e fe non mi credete 
Dal ui lleflo il faprete * 

Di piùfaper conviene > 

Che non Lucinda* ma fi chiama Irene. 

Ad 




%c 

£u. Ad un nobil defio 

Effer meta dovea fublime oggetto . 

Lue. Dettar non fi potea nel petto mio 
Se non egual corrifpondente affetto • 
£urillo,e Lucinda à due . 

Lieto fine eccoc’invita 

Alle gioie, & a i contenti . 

Che ben fpeffo anch’è gradita 

La memoria de tormenti* Lieto &r< 
Art- Ma in publico,a fpofarci è tempo ade 
Come havete prometto, (1 

Molto illuttre Signor Perotto mio • (i 
E fol quello defio . 

I ter. Pian piano, con i titoli . 

Non vorria ch’ancor noi , 

Come altri, ci rendeflìmo ridicoli *- 
^j;..Via dirò come vuoi . 

Per . Dammi il tu, dimmi merlotto * 

Se non vuoi dirmi Perotto^» 

Che non llò fu quelli puntf 
Ne fon tanto belPhumore • 

• Come certo Signorotto 

Che lì picca , fe i Congiunti' 

Non gli danno del Signore • 

Dammi &• c. 

^rt.Salti da palo in frafche. Per.E che voi 
Art. Quanto già mi diceili , (reli 

E lo fai molto bene • 

Su levami di pene; 

Già che sì bella coppia il Cicl ci fece « 

^ E cinque, e cinque a diece . 

Per. Sentij dir una volta, che in latino 
Si chiamò Offe la bocca ; 

Hora per mio deltino , i 

Al-/ 



Sr 

Altro non trovo in te^tocca* e ritocca • 



At. Pazienza fé mi sbaglio . 



(glio. 



- w 

Toccata è a me la giuntala te un bon ta- 
kr. Hò guflo., che tu fia di bona palla 
Per non trovarmi qualche volta in guai. 
irt. Ma te una cofa gualla . , 

fr. Qual è \ Art. Che Tei un pò vecchio . 
'fr.Bifognajche tu mai 
Non ti guardi allo fpecchio . 
i rj. Per non poter far altro > 

A noi fpecchio farà l’uno dell’altro. 
lue. Sì lieta, e felice 

E’ l’alma che folo 
Mi balla così . 

Bramar più non lice > 
Ch’ogtTombra di duolo 
Dal feno fparì « . Sì &c« 

».Ti cedo o bella hai vinto •' 

A due. 

E li nome s’udirà d’un Paftor finto « 



il fine; 



i 
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S’ INGEGNI 

melodramma 

TERZO. 

A’ quattro. 

I 
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'personaggi, 

Clori Dama» 

Sofronia fua Madre Vecchia . 
■Fiiefìo Giovane . 

Giroldo fuo Padre Vecchio- 

tmmmmmm SMW« «wmmì mmmmmmt «■hot» — 

* 

MVTATIONI DI SCENE . 
Strada • 

O/X <a!j Clori. 

Cortile i 

! 
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, J SCENA PRIMA.' 



Strada . v 

Clorl 3 e Sofronia con tabi ti da ufcfr di Cafa 
vi tn fuori prima Clori con puffo fp edito 9 
e poi Sofronia affaticata * 

Sof. Vando mai ti fermi , e quando fi 
Quello andar tanto girando 
Mi par giutto una pazzia . 

Hoggi ancora mi c’hai colta > 

Se ci provi un altra volta. 

Non ci cafco in fede mìa . 

Quando Sr e. 

Pare> che andiamo appettai 
Q* corriamo la pofta . (zio. 

Clori quett’humor tuo parm! un gra vi- 
i Ciò. Forfè non vf fouvien^che il Signor FF- 

I M’impofe Pefercizio ,(ficò 

Per rema , ch’egli havea, ch'io detti in 
tifico? 

Onde non so veder con chi Phabbiate? 

Sof. E s la folita feufa d’hoggi giorno , 

Che per andare le ragazze attorno 
• SI fingono oppilate • 
do. In cafa fi nafeond* 

Chi non può comparire 1 
Fra le Dame legiadre • 

Sof Dunque douTÒ foffrire , 
i Che in tal modo,ò frafchettajtù rifpòda 
A* Sofronia tua Madre 2 
Ci . Almen però dourefte 

E % Ri- 
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f Ricordarvi di quel che ancora voi 
r la gioventù faeefte ? - (vuo 

^/ Purtroppo è vero . Hor già che cosj 
' Non slongar tanti i paflì % 

Và più modefta>e porta gl’occhj baffi r 
00. Eilen > caro ove Tei ? 

Tu meta à i defir miei 
Sei refo ogn’hor . 

Mà che vaneggio.» oh Dio > 

Se à tè quefljamor mio _ , 

E* ignoto ancor » . Filen&c* 
So/. A cafa giunte fiarno • 

Clori su preflo i CU. Ecco vrfieguo . Sof 
Entriamo. _ 

SCENA SECONDA. 
clori y fileno , é Sofronia di dentro . 
fio. Himè riedo alle pene ; 

V Mà venirne il mio bené^ # 

Da quefta parte Io mirofil fuo sembiante 
La fuabeltade è remora alle piante • 
'Wilà Libertà cara , e gradita 

Chi t’aequifla oh quanto gode 

Chi ti perde ahi quanto pena ? 
Nel fentiero della vita 
Chi feguace è della frode 
Spera Invan gioja ferena • 

* Liberta 

Mà più crudo > e fevero > . . 

Tiranno del piacerei il Nume Arciero» 
f Ciò. Hor nuova inuentione 

Indurre amor difpone , ^ un guanto.) 
Per trattenerlo alquanto. (Si lafua cadere 
Vìi. Signora 3 ecco un fuo guanti # 
Ciò . Cadde à me! Vii. Certo à lei. .SV-CIon- 
. Non ti fpedifei mai $ ( c he faty 

Che 
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lo» Che fretta havete, oh DIo.(df Sofronia . 
hfora vedrò fe è mio. cl Fileno finge di cer- 
ti* Non fti’ingannai del certo. care-) 

le» Fileno II voftro mertOo 

A. cortefia congiunto 
Mi allettò mi fè fchiava in un fol puntoì. 
ofi» E acornó veghi?C7.Hor fiora* Sofron. 

A Filen.F folle dir fi può chino v’adora* 
’//• Vn parlar sì gentile 
Giunge al core improvifo 
Mentre nel merto mio baffo , & liumilè * 
Tai pregi noli ravuìfo. 

Glo, La lingua difcioglfe 
Loquace 1* affetto. 

Modefiia ritoglie 

V ardire al mio petto. La &cl 
SCENA T E R Z A. 

Sofronia fuori e detti . 

%of HE cofa la trattiene 

y J Voglio al fine chiarirmi . Oh be-- 
ne, oh bene. 

E che fai qui ciarliera ? 

Clo % Vnguanto 3 che per via caduto m’era< 
A rendermi Fileno era qui giunto .. 

Fìl> Eccolo per appunto. 

Glo. E ogni dover volea 3 che "1 ringratiaffi 
DegPimpiegari palli • 

Sof Non ti mancan mai fcufe., entra in bon 
Fil ■ Nol volete ò Signora ? bora .. 

Cor. Nò che d’affetto in fegno 

Quello farà della mia deftrra un pe^no* 
S C E N A. QJV A R T. A. 

l Fileno fole col guanto... 

A L LA palma 
Di quell’alma 

E l Trop^- 



\ 
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Troppo afpìrljè folle amore . 

'* Non Pintendi , 

Se pretendi 

Debbellare ilmio valore'.Alla&c» 
' SCENA CLU I N T A. 

Gtroldo , e Vileno . 

Gir» k More / Bravo In vero I Horque^* 
XJL IH fono 

I tui lìudi, Fileno, e la tua brama ? 

Hor dimmi dunque, che Pitìna, ò Dama 
T’hà fatto un sì bel dono ? 



Vii. A cafo per la via lo ritrovai • 

Gir- E perche così intento 
Contemplando lo flai i 
Fili Miravo la fu a gala, e l’ornamento ^ 
Padre, mi creda, Io «li fò noto il vero . 
Gir, Oh che feufa galante, oh bel penEero# 
D’entrar in Senato 
A far le tue parti , 

Ancor nonti tocca'. 

Se appena fei nato 
E fento puzzarti 

Di latte la bocca • D’entrar Sic* 
L’ amorofo trafililo 
Non è fcherzo da frafea 3 - 



Ne meflier da fanciullo .• 

Spedo qualche borafea 
Si prova in quello mare ,* 

Onde non c’entri chi noli sabotare»- 
Hoggidì credimi, o figlio , 

Non v’e alcuno, che l’intenda 1 
Ci vuol gente da coniìglìo 
Per far ben quella faccenda . 

Hoggi &c.- 

S*/. Signore ogni fofpettd - 

Va* 



/ 



Vada lungi dal petto , 

Che di.CIori un tal fregio è certamente 
/j/r.Di Clorr,oh quello è peggio.) e come il 
Manigoldo , infoiente. (f a j 

F/f- Di lua cafa all’ingrefld 
Cadérglielo mirai . 

Così fu certo , & io 
RiporteroUo à lei medeina aderto. 

Gir» Nò f-nò ; pensiero mìo . 

Sarà di far che I’habbia i 
Dallo à me, -ne ti préder altro impiccio , 
FU- Eccolo. Gir- Quello è certo un lor pa- 
Perche mi pìgli rabbia (rticcio > 

I Ma per formi ogni tedio 
I Ci troverò ben io torto il rimedio . 

S C E N A S E S T A 

Fileno fola,, 

D I furie a Un tal eccello ' 

Il genitor chi muova t 
l* Più rifletto in me rteflo 

Più confufa la mente ogn’hor lì trova / 
D’una Dama i favor fe tali fono 
Altri li prenda pur, ch’jo gle li dono 
Ch’efler porta gelofia 
u De Tuoi fdegni il vero fine 

I/àlma crecfere non sà . 
Confervar fiamma sì ria 
Non può mai canuto crine 
Sotto il gielo dell’età , Chi &c* 
S C E N A SETTI M A. 



Cafa 

, Sofronia fpoglìandoji , e Glori • 

)$of. /'""v OL tuo difubidir, fai che cose / 
[ . Mi fai venir prorito 

Di ripigliar marito . 

Me- 



88 / 

Ciò. Meglio certo fa refi! a darlo a me fc 
So/, Oli garbaci configli ? 

Clo \ Trovar poi chi vi pigli . 

•S^.Pagherla qualche ioldo ,. 

Quel garbato-SIgnore 
Nominato Giroldo . 

Ciò. Del mio caro Fileno è il genìtote*(ela,[é- 
So/. Quelli di notte , e giorno , 

Solo per amor mio ronda qui Intorno». 

E allhora che dirette? 

Ciò, Che belllttima coppia v-ol farette » 

Se/. Tu rni dileggi di. 

Frale a , ne fai perche ! 

Etter ben può , che un dì 
La faccia In barba a tè» Tiraci 
La Donna à far bucato 
E buona fin*che non li fcappa II fiacca 
1 Ciò. O h y mia Madre* è bufiate. 

Lhifciòj che ttà nella maeftra vla 
So/. Hora vedrò chi'fia . 

SCENA OTTAV A<„ 

Cforì fola , 

A H perche sì rio velena 
Entro il mifero mio feno' 
liiftlllò d’ Amore il telò ? 

Spero sì * che forfè u n giorno 
Splenderà di raggi adorno 
Per bearmi il Dio di Deio. A7i 
SCENA NONA- c " 



So/ronia, e ClorC,. 

^ ON rovinata', ohimè ; 

O Mitrerò in grand’intrico . 

Tremo da capo a piè . 

Pretto dami il mio vezzoje iì’pappaficr* 
C/a. Che vi farà di nuovo* Ecco ogni cof^ 

Cre- ' 
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Sof. Credo d’efler già Spofa . 

Ciò. Spofa / ah , mi fate ridere • 

So/*. Sempre mi vuol deridere » 

Quel Signor , che ti dirti è giù alla porta . 
Ciò » E per quello, che importa ? (trarla 
lof. Chi ImportaSTu mi forti ogn’hor con- 
Vuoi, ch’egli venga qui per mutar aria l 
Sofronia per la fretta fi mette ogni cofa 
al rovefcio * 

Vedi un poco , 

Predo a poco , 

Quanto io dia pulita* e netta ? 

£ fe il rifo 
Del mio vifo 

• Chi Io mira à I baci alletta ? 

• v* Vedi 

£lo. Secondo il mio confeglio- 
Non potete dar meglio . 

'S«/SI galani ? la Vede \ 

Ciò. Vi trova appunto accoda per ler fede * 
SCENA DECIMA. 
Gireldo > Sofronia , e Cleri • 

D I quedo mio fofofpetto ( Gir. da [e 
mojlrando il guanto*), „ 

] Parlar no vùò fin che nó fcupra II netto. 
Lo nafconde . Mi perdonfn » Signore * 

S’hora le Incoinmodai. ' 

S of. Lei ci fà troppo honore. 

Ne il fuo venir può conturbarci mai • 
Che comanda? G/V»Sol dirvi una parola. 
Fate un pò ritirar vòdra figliola . 

, lof. Di potervi fervir dimo mio vanto • 

A Clori io vado, e voi fedete infanto • 
%ìroldo fi pone a federe , e di lì à poco s l aàdor~ 
menta gonfiamente * ronfahdo ’ . 

Que- 



/ 
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Ciò , Quello voflro marito è molto vecchio 
So/*.Taci llguaccìa,e prèdi quello fpecchit 
Ciò. Ciò vi mancava adeflb . (prelTo 

Sof* Non ci vedo Ciò. Lo sò. S^f.Fallo d? n 
Del biondo mio crine 
• Afperfo di brine 
E* il vago teforo . 

Mà bella ancor fonp», 

Se argento a lei dono 
In cambio dell’oro . Del &c 
Et acciò nei mio labro 
Torni Polirò primiero* 

E i’accefo cinabro 

Sarà ogn'hor mio penlìero. (Sì {fregola i 
‘ labra . 

Ciò. Nel agone amorofo . 

Oh che bravo faldato 
E - * queflo voflro fpofo* ' 

. Che giunto qui s'è tolio addormentato 
Col fare à lui ritorno 
Lo fvegliarò ben io • 

Eia Signore , è giorno : 

Gir. Deh fcufatemijoh Dio. (j?f voglia, + . 

Se Jflracco mi dimoltro » 

Sof. /lede . Su dite il fatto voftro . 

Gir . Non trovo piu loco 

D’Amor quel furbett» 

M'accefe nel petto , 
i ’ E m'arde un gran foco 
Sof Perchì ? Gir . Per Clori. voilra fìgUa_ 
Sof Ohimè . 

E non parla di me i 
<#r. La bella , che adoro 1 
In vita mi tiene 5. 

Ma non dico bene 
Per quella mi moro . 



Per 
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So/: Perchi S G/V-Per Clori alla malhor* 
Siete voi fordalSc/.O quello sì m’accora. 
;/r. Con fua bona licenza . (fd qualcb’ altra 
Sy/*. Quell© di più pazienza . mala creanza •) 
Gì •. Per venire alle corte , 

Et ufcir dall’intrico . 

Vorrei volita figliola per conforte . 

Sof. Adelfo glie lo dico Si leva da [edere [ma 
’Sentilli figlia mia • lenconica y e va da Clor i 
\Clo. Certo , & in quello y 

Mi dichiaròjO Signor,contenta appieno: 
Gir- fi leva tutto allegro , egli cade il guanto • 
ìofo Come ha rifpoilo prello ? 

Ci havelfe fatta qualche fmorfia almeno? 
Ma s’au ventò come la gatta all’onto • 

1 Non ho core a fotfrir un tale affronto : 

I SCEI4A V N DEC IMA. 

Gir aldo i e Cleri . 

ÌG/r. T T OR toccbiamci la mano ; 

Ciò. JTx Con le buone ; pian piano 
Vorria prima un favor.G/r.Fatto vi fia : 
ilo. Ditemi in co rtelìa ». 

Non è vollro figliol Fileno?£/V.Appùco > 
E tale quell’indegno « 

Ido. Hora lappiate, che in amarmi è giùto 
Temerario, e a tal legno } 

Che fcorrenao ad ognhor quell© lentlero 
Mentre il mio Giardimero 
Parte 3 e Je chiave della porta afconde 
Sotto 3 e fra poche fronde. 

Egli aprendo fe n’entra, e alla mia flàza 
l Temerario s’avanza» 

Hor giacche vollra moglie elfer io deggio 
Riprendetelo un poco » 
ì Gir. Gli dirò quello , è peggio . 

V Per* 
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Per la rabbi a 3 che c’hò,non trovo i 0 co . 
do, Ha vere pure il tutto intefo?G/r.E bene. 
Ciò . L’imbafdata portar giufta conviene» * 
Acciò fappia effer vero . 

Gir, Sarà ben mio penderò . 

Me la ficcaci manigoldo ,* 

Se rimedio non ci pongo . 

Apri ben gnocchi , o GIroIdoV 
Che in un bora nafee il fongo Ì 

Me &c. 

SCENA DVODECIMA. 

Clori fola . 

T Roppo infenfatojoh Dio , 

Si moftrarà Fileno 3 
Se non comprende appieno 
% La cifra , che gl’invio. 

Prefago è a me.di lieti eventi il core . 
Bendato fei 3 mà non già cieco., A more . 
Tua face 
Vivace 

' . Sia feorta al penile ro 

Coi volo 
Tu folo 

Gl’addita il fentlero l 

Tuay&rc. 

S'accorge nel voler partire , effer in terra 
il fuo guanto , e lo raccoglie . 

Mà come effer può mai , 

Che qui rimanga vilipefo al fuolo 
Ciò 3 che à Filen donai / 

Dunque egli, folo al genitor lo diè. 
Acciò J 1 rendefle a mè . 

Si sì j d’haver picciola parte oblia 
Chi tutto, in breve, d’ottener deba . 

Ma. I 
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Matlno adorno 
Con vivo raggio s 
Di piu bel giorno 
Ne dà prefaggio • 
Et io da I lieti eventi 
S pero gioje j e contenti . 



95 



Fine del primo Atto . 
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ATTO SECONDO . 

SCENA PRIMA. 

Strada • . 

Gir fido folo veftito da Spofo rìdlcolofamente \ 

P ER cóparir più bellone meglio adorno, 
E mi credo , che fiacosì in ette reo . 
Quello veftitojche hò pigliato In Ghetto 
Di nolito mi colla vn giuiio il giorno • 
Appena ul'cito fuori , 

Sarò inoltrato à dito , 

E le genti diranno , ecco al marito 
Della Signora Clori . 

Più d’vn ghiottonè 
€ Ci tira affé . 

Hora s’adirino , 

Hora fofpirino • 

Sì bel boccone 

Toccato è à me . Più &c. 

Ohimè, chehò fatto , e pur non ci péfai: 
Hor comincian le fpefe , 

Hor cominciano i guai , 

Mentre pochi n’hò qui meno al paefe ? 

E fui sì fpenlìerato , 

Che della dote fua manco hò parlato . 

La Carrozza, il Bracciero , 

Della gentil mia Spofa 
Il primo è certo > e principal penderò • 
Prometterò ogni cola j 
Ma poi paffato l’anno 
Se l’attendo , mio danno • 

Non fon già tanto rapa . 

Nc quella poca robba ancor mi puzza , 

Che 



Che hè parte alla Merluzza* 

Parte à Rocca di Papa . 

Nè vocilo cosi predo 
Darle i’uitimo redo 

Farò vii pado da Signori 

Con vn bacchio,e una frittata ; 
E il primo habito di dori 
Di faietta fcarlattata . 

Poco importa , che vi da 
Chi mi tacci in ciò d’auaro . 
Dican pu r : che à voglia mia 
Pendo fpendere il denaro . 

Ma II tempo già mi chiama 
A farmi riueder dalla mia Dama . 
SCENA SECONDA. 

Fileno ) e Gìroldo . 

F/7. Son trafcorfe molt’hore , 

Ne al folito ho veduto 
Tornare il Genitore . 

I/obligo a lui douuto 
Fa darmi impaziente • 

(?/r. Ecco quell’ infoiente > 

Che toma dalle fcuole • 

Ì Gli lavarò fenza fapon la teda • 

Fileno? Fi il. Chi mi vuole ? 

Gir. Sei cieco è ver ? FU- Che drava ganza 
è queda ? 

Perche così vedito ? 

Siete voi rimbambito ? 

Habito è c^uel d’huomo prudéte.>c faggio? 
Gir. Ci bravi di vantaggio? 

Te la farò veder fe mi ci metto . 
r Son fpofo à tuo difpetto 
Glori è la mia conlorte . 

Oh torna le potrai 

F a A 
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A mondarla , e riaprir le porte ? 

FU- Clori / e quando già mai 
D’uri tal amor m’accefì ? 

<7/r. Dalla Tua bocca detta il tutto Ititefi . 
Chiuditiper vergogna étro d’un gufcio. 
Forfè tu non attendi , 

Che parta il Giardiniero, e fotto l»ufcio 
La chia ve afcofa prendi ? 

Apri l’ingrelfo,e pofcia entrar ti place 
Alla càmera appunto ove fen giace i 
F//. Mai, Signore, tal cofa . 

(rìv- Vuoi di piu far bugiarda la mia fpofa? 
SCENA TERZA. 

Fileno foto « 

A llo ftraiio accidente , 

A cosi ingiuda accula , 

Attonita , e confufa 
Ne rellò la mia mente . 

Sè reo d’un tal eccedo 

Stato mai folli, abborrirei me dello 

. Ma donde ciò / forfè ma nò - - - si si. 

Certamente è cosi . 

Clori affetto mi porta, &: io già ledi. 

Da gFardori del volto 
D’amarmi i fenili efprefli : 

Hor veggio il fuo volere in cifre accolto, 
Hor m’addita la drada , 

E così vuol, che à ritrovarla io vada . 
Più Angolare Idea 
D’un ingegnofo amore 
Inventar non potea , 

Ch’eleggerne mezzano il genitore . * 
D’un amante 
Stravagante 

Chi fentì mai più belTopre ? 

Ra- 



Digitized by Goc 



97 



Nova sfinga 
Sdegno finge > 

E ’1 fuo affetto à me dlfcopre • 

r . ' D’un* 

Mà come di mia pace 
Quali lampo fugace 
Sparito è il bel fereno ? 

Dourai dunque ò Fileno , 

Tù che vanti in amare un cor di fmaltOj 
Cedere al primo alfalto ? 

Non cedo nò } 

Mà fol vedrò ^ 

Se m’ingannai • 

Tal hor la fpen® 

Si finge un bene , 

Che non fù mai . Non &e« 
SCENA QJARTA, 

Cafa . 

Sofronia fola . 

I Nfelice Sofronia, hor che far devoj 
Se il tuo GIroldo ti mancò di fede ì 
A chi ti volgerai 

Per trovar al tuo mal qualche follievo ? 
Ti piace la mia figlia: hora perche ? 
i Dimmi ftolto : che cofa hà più di me ? 
Ma fe in van mi confolo , 

O mia beltà negletta 
Che più dunque s’afpetta 
Ire vane mie pompe itenqal fuolo • 
Fiori , galani > e nafiri 
Inutil di mia tefta (Ha* 

Ornamento , ecco il piede hor vi calpe- 
' l’ìacche , belletti , e impiaftri 

Se à caro prezzo vi comprai pur hora • 
Itene alla mal hora » 

F 5 Sb 
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Sò ben io quel che farò * 

Arrabbiata > 

Difperata 9 

Quelle nozze flurbarò • 

Sò ben io quel che farò / 

Vuò calar giù la vlfiera , 

Perche quello mio difprezzo 
Paghi anch’egli à caro prezzo • 
Chi hà d’haver la mala fera 
Non ancora ai letto andò . 

Sò ben io quel che farò ! {torna) 
Arrabbiata ( parte , 

Difperata (vuol partire ) 

Quelle nozze flurbarò / 

SCENA QVINTA. 

G troldt 3 e Sofronia • 

Gir. Q Ignora^dove andate? 

Sofr . 3 E voi come qui entrate ? 

Mà che rimiro oh Dei » 

Con vn sì bel vellito 
Come vago apparifce a gfocchj miei ♦ 
Gir. Venni à farmi veder così pulito 
Dalla Signora Spofa ; ma qui in terra 
Come tanti ornamenti ? 

Sofr, ( Hor glie la vuò piantar^) fegno è di 
guerra . 

Gir. Di guerra ? e chi d’entrar fù tanto ar- 
dito . 

Dov’è la mia conforte? So/.Alcune genti 
Che non poifon foffrire » 

Per dirla * che voi fiate fuo marito • 

G ir. Poifon dire * e ridire 
Quanto li piace* e mentre sòjch’è mia 
Nelfuno potrà darmi geloiìa . 

E di Glori che n*c ? j 

do- 
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S/. ClorI In cafa non ce . 

dir. Non cè ? ma clone è ita ? 

lof Con certi giovanotti è fuor ufcita . 

G/r. E fuor ufcita ? e per qual colpa, ahi 

laffo • x r y»* 

So/. Si, le braghe falate; è andata a fpaflo . 

Gir. Refpiro . Che non c poi sì gran cofa * 
Che lì pigli bel tempo elfendo fpofa • 
Donna, ch’è ilitica 
Non è lodabile. 

Simil politica _ 

La rende amabile l 
L s huom di giuditio 
Il tutto tollera. 

Fu fempre vitio 

L’andare in collera. 

In quello lì confà con Fhumor imo 
Dò quattro paff; hora ritorno. 

Sof. Addio . A 

SCENA SESTA- 
Sofronia fila • 

O H vediamo , che razza di manti 

Si trovano hoggi gio™° > . . 

Che honor gli pare , e d’elfer favoriti , 
S’altri la moglie intorno 
Conduce perfolazzo; hor quelle genti 
Con ragione fi chiamano i Contenti; 

Et auvien che fi dica , ^ 

Che fe alcuno noi fà,vive all antica • 
So^Iion dir, quella è un’uianza , 
bizzarria venuta qua, x 
Dalla China, o dal Perù. 

E’ un’offefa , e par creanza 
E fciocchezza , e par bontà 

£ delitto , e par virtù . 

A 4 Soglion &c. 
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Hor già , che non jpotm^ 

Con quelli inganni miei 
Prender Giroldo alla gelofa pania 
Andrò da Clori à fé minar zizania • 
SCENA SETTIMA. 

C afa . 

C lori fola» 

E Ccomi fola à piangere 
La mia perduta pace 
Fatta ferva d’ Amor. 

E pur non vaglio à frangere 
Quel nodo sì tenace . 

Che flrinfe giiil mio cor • 

Eccomi 

Filen non giunge ancora ? 

Infelice, e pur miro 
Per sì lunga dimora > 

Che indarno jo qui fofpiro , 

Mentre egli non comprefe 
L’afpro tener delle mie fiamme accefe < 
Entro il mar delle mie pene 
Fra le Urti, e fra li fcogli 
Se vi numero l’arene 
Son maggiori i miei cordogli. 
SCENA OTTAVA. 

C lori e fileno . 

C lor. A fogno, oh Dio , vaneggio,ò 

P ur f° n della , 

Benigno amor m’apprella 
Nuova gioja , e contento ; 

Tìl. Eccomi, ò cara, à i voflri cenni intéto» 
Ciò» Ben capifie il tenore 
De* confufi miei detti ? 

Til' Sommi nifi raro al core 
Vera luce gl* affetti . 

L’ira 

I 
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Clor L'ira del genitore 
jD ovea nel vodro petto 
Anche ogni ombra d’ affetto 
Farvi porre in oblio . 

F il. Anzi il vietato ben muove II delio . 

Ciò, Filen . Fil* Clori . (CZo.F/7.) mia vita* 

"Film Solo oggetto al pender. Ql», Speme 
gradita . 

F/7. D’ un ciglio fereno 

M* accende 1* ardor . 

C lo, Lan|uifce , e vien meno 
Di gioja il mio cor . 

F ih Chi d' alma mi priva 

Mia Glori fei rii . 

C lo» Se brami, ch’ig viva 
Deh taci non più. 

Che più caro prefumi , 

Mentre al par de tuoi lumi 
Son le luci homicide ? 

FilSe il tuo -guardo fe rifceiil labrouccide* 
E à si degna vittoria 
Anche vipto redar farà mia gloria • 

C lo. Giunge mia Madre , ohimè partir 
^ conviene . 

. Fll. Già ritorno al dolor. Ciò. Redo alle ne- 
SCENA NONA. 

S' fr orila 3 Gì r olilo , e Calori • 

So/. Onte liete noiofo 

A tornar ogni poco , 

Me/fere , in quedo loco . 

Gir. Credo venir con libertà di fpofb . 

Ne vi fouvien ch'io rìlfTì non hà troppo > 
Che tornato farei qua di galoppo ? 

C^. Mia madre,ei dice bene , 

Mentre è padron di cafa 

F i D’en- 
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D’entrar à voglia Tua ben li conviene ; 
G/V, Batta , che voi Tettiate periuafa . 

Se f. (elafe ) Così così . G/r.Vi vengo à far 
fa pere 

Come hò fatta à mio figlio 

Vna bona bravata 

Sol per voftro configlio . 

So/.E tanto hò da fentire,e da veder e}(dafe 
Gir. Anzi per far à voi cofa più grata 
Voglio mandarlo, e forfè ancor domani* 
In paefi lontani. 

C lo. E dove (ohimè) sì pretto? 

Gir. Allo ttudio di Pifa . 

Ciò- Priva di fenfi io retto * (da fe) 

A 3 nuova sì funetta , ed improvifa • 

Fra tanti affanni 
Chi ti confola 
Clori infelice ? 

Se de tuoi danni 
Fotti tu fola 

Dotta inventrice • _ Fra &c. 

Gir. Ma non par di vedervi, in ciò con- 
tenta • 

Ciò. Parmì ingiutto , ò Signor, che dir fi 
fenta. 

Che mentre hoggi Fileno è figlio mio 
Habbia à partir lenza pur dirmi addio • 
Gir. La domanda è ben giufta , 

E mentre ciò vi gutta , 

Per fervirvi , ò Signora > 

Ve lo conduco hor hora • 

SCENA DECIMA. 

Sofronia , e Clori . 

^°f* Entre fiamo qui fole (da /e) 

JLVJL Proverò di q.uett’altra 

- Ben% 
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Benché paia più fcaltra, 

D’ imbrogliarle la mente con parole» 

• O mia Clorico figlia amata. 

Noi faremo lina frittata > 

Se ti fpofi con Giroldo . 

Non è già quel che tu credi » 

Infelice, e non t’auuedi. 

Che non vai ne manco un foldo - 

O mio &c. 

Cl . Prima era sì garbato, hora è sì rio . 

Soj. M’ingannavo ancor io , 

Onde figlia in effetto 
Il mal folo à te tocca , 

Ch/oltre ad effer infetto ca 

Gli puzza il fiato, e non hà denti In boc- 
Non lo pigliare, appura i piedi al muro. 
CL Mentre il Ciel me lo diè, d’altro non—, 
curo . 

Le fortune, & i dlfaftri 
Al mortai fcendon da gl’aftri; 
Sono effetti della forte . 
Soggiacere al loro impero , 

Benché rigido, e fevero 
E* virtù d’un’alma forte. Le &c* 
Sof, Deh qual gufo corrotto 
In te ritrovo., ò figlia ? * 

Impara bene à fargli del pancotto , 

E a dargli da lontan mentre sbadiglia • 
Hà il nafo di carton, gl’oechi di vetro, 
C L Si ferite buffare . E’ battuto alla porta.» 

del giardino . 

S»f' Oh che fiero defililo ? 

Chi ci bulla d’a vanti, e chi di dietro . 



F 6 SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 

Qìroldo , Fileno, e Cleri . 

Gir» C Ntra, che la mia Spofa cosi virole; 
JCj Ma auverti di non far troppe pa- 
role . 

F/7. Cosi farò : Madre non paia drano , 
Che prima di partir venga à baciare 
Quella candida mano. 

Gir. Quel, candida, potea Iafciarlo dare. 
■Fil. Ecco un fuddito figlio alvoftro impero. 
Gir, Mà che fai ? tu la baci da douero i 
Ciò. A rifpettarmi,in guifa tal s’auvezza . 
A Fileno ) Si sì baciate pur ; Gir, bella», 
prodezza . 

Fil, Già parrò anima mia . 

Gir. Nel mio petto contrada ( da /<?) 

Amor con gelofia ; 

Mà tratta di partir , tanto mi bada l 
Clo'Deh come, o caro, abbandonar mi puofi 
Gir. Par che diate in fpropolìti ancor voi ? 
Glo % La madre ad un figliuol tutto può dire# 
Gir . Finger mi converrà di non fentire . • 

Fil. Sol vi badi fa per ch’io vivo amante . 
Gir. Rifogua far orecchie da mercante • 

Ciò • Io gemo, e fofpiro 

QuaPhor non vi miro 
Vn breve momento . 

Gir. Non fento , non fento* 

FU, Per voi eder voglio 

Di Rocca , e di fcoglio 
, . Più fermo, e più faldo* 

Gir. Che caldo, che caldo . 

Ciò. Che vorrelli di più? Fil, Stringervi 
alfeno. 

CU. Fingerò venir meno» 
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Vacilla il pie , s’ofcura il guardo mìo . 
dii mi foccorrc oh Dio. 

Finge di cadere , e Fileno la raccoglie . 

FiL Le proprie braccia , ecco Fi len v’ ap. 
pretta . 

Gir. Eia 3 che trefca è quetta ? 

Che pretendi infoiente | 

F/7 E vi parea decente > 

Che IafciaiJì cadérla . 

Gir • Non ero io forfè borio à fottenerla ? 
Via y via : mà porta prima quella Tedia » 
Ali vien proprio la collera, e Pinedia . 
FU. Non parlo, & obedifco . 

Gir. Da una parte però Io compatifco • 

Per etterle figliuolo . 

Hò più gufto però reftar qui folo • 
SCENA DVODECIMA. 

Sofronia , Giroldo , e Cleri . 

Sef- T) Vlfava il giardiniere , 

JD Che nell’orto votea piatar le fave» 
E lotto Pufcio nò trovò la chiave (*/« fe) 
Oh : che fate melfere , 

Qui foiocò mia figlia? Gir. Venne meno. 
Io slacciarle volevo alquanto il feno . 
ff.Hor via di quà,ch’ufcir vi polla il fiato» 
Bifogno nonhabbiam dei voftro aiuto» 
Vecchio ttolto , e barbuto . 

E voi fola cagion farefle flato» 

Creder altro non polfo 

Con quello tanto odor, tanto zibetto» 

Che vi portate addo tto. 

Gir. (dafe)ElTer altro non può»che odor 
Ghetto . 

Ne fpéderei nell’altro un mezzo grotto , 

jStia 



I 



io6 t 

Aria et due»' 

Gir. Ma quando. Sof. Partite ? 

Gir . Remiamo d’accordo 

Spofarci . Sof \ Balordo ; 

Gir, Ma quando • Sof. Partite • 

Gir • Io bramo . Sof Che fate ? 

Gir. Veder della fpofa 

Lo flato : Sof. Che cofa i 
Ad altro peniate • 

Gir . Io bramo. Sof Che fate ! 

Gir. Efler devo fra poco à lei marito » 

E non poflo sfogar il mio prorito > 

Con dir ne meno à Cleri una parola £ 
Ciò, Itene tutti j io vuò reftar qui fola * 
SCENA DECIMA TERZA. 

Glori fola . 

S ì sì vincerò vincerò • 

Senno , ardire 3 ingegnose frode 
Sia di vincer voflra lode a 
E per voi la palma haurò • 

Sì sì vincerò vìncerò . 



Fine del fecondo Atto ♦ 
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A ITO-TERZO. 

SCENA PRIMA. 

C*fa. 

Clorì , e Fileno iu babìto da Viaggio . 

Fil» T"\ A gelofa Impazienza 
-I J II genitor commolfo 
NPàlFretta alla partenza , 

ISfe piu foffrir le fue minacele Io pollo . 

Ciò. E voi, che rifolvetePE/LAllontanarmì. 
Ciò Segno evidente, oh Dio., di non a* 
marmi . 

Hor và confida 
D’ un alma infida 
Mifera Clori . 

Altrui palefa 

La Fiamma accefa 
Gl occulti ardori- Hor &c. 
Vanne dunque inhuman. FU. Ah che-* 
non lice 

Aggiunger nuove pene à un infelice . 

| Partirò sì ; ma Palma , 

Ivoftrl merti adorerà collante, 

£ di fedele amante 
JHaurò corona , e palma: . 

E fe obedir conviene il genitore 
Sarà lontano il piè > prefente il core 
Erga pur fato crudele 
In Amor nuovo trofeo . 

Mi vedranjfido,e infedele i 

Innocente inlìeme,e reo* 

Jìrge Scc. 

■ Amar » 
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Ciò. Amor, che II tutto regge* 

In sì dubbio fenderò, , 

Dar faprà norma , e legge . 

FU . Ed io pronto d’Amorcedo all’Impero 
Ciò. Racchiufa entro d’un foglio 
Vna nuoua inventione 
Far paiefe io vi voglio . 

SCENA SECONDA. 

Sofronia da parte y e detti . 

Sof ON chi parli vedrò • FìL. L’alma 
V _ è ripone 

Ogni fua fpeme in voi mia Cior? amata 1 
Sof Or quella è un altra forte di bucata • 
Ciò. Se il contento y 

Che bora lento» 

Senfi } e lena 
M* incatena 

Sian gradetti almen loquaci • 

Sof Oh belle prove/ F;7.eftinguerò co’baci: 
L’ardor 3 che in me s’accefe . 

So/’.Stiamo à veder 3 che vengono alle prefe 
Fileno , età , che ardire 
Ciò, Madre tacete • So/: E quando s’hà à fi- 
nire ? 

pii ; Già v’intefi , ò Signora . 
j n voi cófidojSo/.E non vi balla ancora > 
SCENA TERZA. 

Sofronia , e Glori • 

$ 0 r Q E mi ti metto attorno ? 

Sai fralchetsa > 

Sai civetta y 

Ti farò pentire un’giomoù 
Se mi ti metto attorno 
A tuoi danni 
Anche i panni 

AU J 
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Alzerò per maggior fcorncr • 

Se mi ti metto attorno . 

(lom Con le buone 3 pian piano • 

Vi parrà forfè Arano , 

Che bora faceto almeno 
Amabili parole 
Con il Signor Fileno ^ 

Ch’è già mio figlio* e già partir lì vuole? 

Anch’io conofco 
Il ben dal male ; 

. Ne détro un bofco 

Hebbi ilnatale . Anch’&c» 
An2i Pi A effe fiere 3 
Qual hor trattan co’figli, 

Eafcian d’efferfevere ; 

E fola in lordifefa arman gl’artigji.’ 

Sof. Io non sò tante cofe • 

So ben 3 che t’hò fentita 
Dirgli mio cor 3 mia vita 3 
E replicar à lui voci amorofe l 
Io non sò tante cofe. 

Hor che convinta fei 3 rifpondi* parla ? 

Ciò Nuovo mezzo fi tenti ad ingannarla. 

Mja madre , quando il tutto voi fapefie 
Vi giuro in verità , 

Che non mi fgridereAe • 

So/, Qualche inventione tua certo farà ? 

Ciò. E nelPudirlo anch’io reftai confufa. 

S^- Dillo via; Cfo.Mi vergogno So/. O b:I- 
Finifcila fe vuoi 3 (la fcufa. 

Toglimi quefi’affanno • 

Ciò. Se vi difpiace poi , 

( Io fò le mie proteAe 3 voAro danno . 

' Sappiate 3 che à Fileno ì| 

Quefia partenza è amara li 

' Per- p 
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Perche del vofiro Amor piagato hà TI 
feno . 

Come , come $ sù dimmela piu chiara • 
Ciò. Buon efito hà la frode . 

So/. Appunto mi grattò dove mi rode . 

Ciò. Deh non fiate più crudele 
Contro un alma sì fedele 
Nel feguire la beltà a 
Sodisfate il fuo defio , 

Ei ciò fpera } e fpero anch’io 
Nella voflra gran bontà. Deh &c« 
À lafciarlo partire 
Certo è un volerlo uccidere . 

$/• Voglio prima morire > (dere . 

Che permetterlo mai : Ciò. Crepo di rl- 
SCENA CLV ARIA, 

Sofronia fola .• 

S Ofronia * hor che ne dici 
Creder potevi mai 
Succefiì più felici ? 

Spero una volta al fine ufcir di guai . 

Fi Ieri non partirà ; ma fe mi niega 
Giroldo quella grafia . 

Se à darmi gufto non fi move j e piega 
GPintimerò per fin la mia difgratia . 

Nel volto f* Aprile 
Ritorni, a far pompa . 

Di ruga fenile 

Il ghiaccio fi rompa . Nel &c. 
SCENA EVINTA. 

Strada . 

Giroldofolo • 

O H che donne arrabbiate / 

Di poterle placar non ci fu verfo • 

Il peggio è polche prendono à traverfo 

Quan- 
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Quanto meglio lor fate. 

Oh che donne arrabbiate ! 

Se à fervirle hò di zimbello 
. Gran pazienza è quella mia . 

Sono hormai fuor di cervello 

Ne so più dova mi fia . Se &c.- 
La frafca di mio figlio , 

Cagion di tanto intrigo 
Haverà con refiglio 
Vn fevero caftigo * 

Non è ancor da labri fui 

Il fucchiar d’Amore il mele • 

Per aderto balli à lui 
Di ftudiar l’Eraanuefe. Non &c* 
SCENA SESTA. 

Sofronia > e Qireldo . 

Sof TJ Ccolo appunto j Oh mio Signor 
XI galante . 

Vn lavorio vorrei i 
Gir. H or come in un iftante 
S’ è placata collei i (dite • 

Ma dre » parlate pur . Sof Madre à ino 
G/r- Intorno à ciò non v’è contrafio,o lire; 

Mentre voltra figliuola è à me conforto . 

| Sof. Pazienza , e mi confolo , (ce 

Che di chiamar lui padre haurò la for- 
Quando moglie farò di fuo figliolo . 

G ir. Parlate sù*S»/i Già che di nozze fiere • 
Perche mandar volete 
Filen così lontano? 

Signore à dir il ver parmi ciò Urano ? 

G ir- Per finire gli lludjjSo/Ma in effetto 
\ Sino à quanto vorretejch’egli arrivi ? 

Gir • Il pedante m’ hà detto 3 
Ch’egli 1-i legge ancor fopra I paffivi . 

Ve- 
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Vedete quanto è Indietro è 
Sof. Se vi fidate d’un humor sì tetro 
1,0 terrà Tempre fotto . 

Non è cofa da Signori 
Confumar tanti fudorl . . . 

Fin che fiano addottorati « 

Hoggidì gli balìa come 
Sanno fcrivere il lor nome 
Su le lettere * o i mandati s 

Non &rc. 

Per arrivare à I polli* calle grandezze 
Ba/ìan fisi le ricchezze - 
Gir. Ho così lìabilito , 

' • Ne voglio in modo alcu mutar peniiero. 
So/. D’ogni errore pentito 

Vi domanda pietà . G/r« Ne mica vero • 
SCENA SETTIMA. ■ 

Sofronia fola • 

O H che perfida natura/ 
Difgratiato* 

(Minato* 

Più lo tratti, più s’indura. • Oh & c« 
1 preghi dì mia figlia* à lui confarte 
Soli potrian placarlo . 

Ella forfè haurà In forte 
Di renderlo fleffibile * c piegarlo . 

Quello farà di lei pregio * e fattura . 

Oh che perfida natura- 

Difrratiato &c* 

SCÈNA OTTAVA. 

Cafa . 

G iroldo Clori * e Fileno da parte • 

Gir, O Ofronia nolìra madre j?er Fileno 
v3 Supplicar mi voleva*& io ne meno 
Hò voluto lentirla . 



Con 
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eli. Con gran giuditio oprarti } perche à 
dirla 

Non vorrebbe veder concilile mai 
| Le nozze j che fofpiro . 

Clorì vede Fileno da parte y e gli fa cenn$ 
con una carta % 

Cì/r.Io ben m’imaginai , 

Che forte quefto qualche fuo rigglro • 
Sarà mio danno 
Se me la ficcano • 

Più me ne fanno 

Nel vivo più mi piccano ì Sarà &c» 
Se Cleri mi vuol ben altro non bramo 
Ciò. (verfo Fileno) Piu di me rteffa io v’amo* 
Il mio affetto à voi dono . 
j/r. Il negotio hor va buono • 

Vel dire le Jeguenti arie Clori fi vd femprè più 
avvicinando a Fileno slentunandofi da 
Giroldo • 

Non mai si leggiera 
La fiamma alla sfera 
Volar li rimira : 

Come hor del fuo bene 
Le dolci camene 
Queft’alma lofpira. 

jrr. Affetto sì Amorofo # (Col 

Con chi lo difcorrete ? Ciò . Col mio ipor 
Se il guardo hò rivolto 
Nei Cielo d’un volto 
E al caro fuo lume : 

Allhor bramo folo 
D’un Icaro il volo 
l E d’arder Je piume . 

«V» Hora chi vide mai cofa piu ftrana*' 

£ perche sì lontana ì 

Qaal 
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Ciò. Qual mfano furor V’aggita II Zeno? 
Gir» Dubbito di Fileno . (Fileno parte') 
do. Se* ei fofTe qui prefente 
Gli parlerei così ,• non altrimjente 
Ideile [eguenti arie s’auvicina a Giroldo i 
O ftolto , infenfato. 

Vaneggi , deliri , 

Qual hor non ti miri 
Da me difpregiato. 

O Holto infenfato • 

Gir. Non vi fate sì appreso 
Signora voi sbagliatelo non fon elfo . 

Se fpemc fallace ( lo va [fingendo ) 

Ti pafce j e confola , 

Homai più fagace 
Sù fuggi t’invola , 

Del ufo , e ingannato . .. 

O iìolto infenfato. 

Gir. Ma fate ohimè bei bello 

Quali quali fon fuori di cervello . 

Ciò . Siete ancor fodisfatto ? 

G/r» Sarà ftupor fe non divento matto . 

Ciò. Quindi per far à voi moiìra lineerà 
Del mio verace amore* 

- Voelio che quella fera 

W/ A — 

Di notte alle quattrhore 
Solo à me vi portiate . 

Ed acciò noftra madre non ci fenta * 
Sempre à turbarci intenta, 

O nulla , o fotto voce à me parlate . 

G ir O adeffo fon contento. 
do- E per llringervi meglio fra le braccia 
Radetevi dal mento 

Quella folta barbaccia . (li da una [fìnta. 
G ir . H or fon felice, e tanto fol bramavo . 

Sen- 
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Clh Sentite 3 mi fcordavo , f (F ìnge partire ) 
Che voi dette à Filen quella mia carta 
Avanti y ch’egli parta . 

Sir, Eccoci à un altra hiftoria. ( da/t ) 

\lo , Qui dentro è una memoria 
Dittinta infieme 3 e breve 
D’alcuni miei interefll 
C’hò ne paeli ttefiì 
Dove ei portar fi deve • 

Ketta,che ad elortarlo ache à voi piaccia 
Ghe per mio amor quanto gli ferivo ei 
faccia . 

£ ir. Vedrete da gl’effetti 
Di non pregarmi invano . 

<lo. Ecco de nottri affetti 
Kefo di nuovo il gènito r mezzano . 
.SCENA NONA. 

Gir olclo foto . 

P IV’ la vecchia hor non ci guafta* 
Che fiam fuori d’ogni impiccio . 
Maneggiata hà lei la patta 
E per noi fatt’è il palìiccio . 

Più & c ; 

SCENA DECIMA.' 

Strada . 



Fileno folo , 

N OIofi penfierij 

Tiranni dell’alma , 

Il volo arredate . 

Godere fi fperi 

Con placida calma 
Vicende più grate • Noiofi &Cl 
*à si fiera tempetta , 
di Glori l’ingegno 3 è fcorta 3 e duce 
Più da fperar 3 che *ìa temer mi retta . 

Da 
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Da cosi fida. luce 

Spero per mio conforto 

Schivar le /irti, e ricourafml In porto • 

Mà ancor giunger non veggio 

la carta à me premetta . 

SCENA VN DECIMA* 

Girtldo , e Vileno ■ 

G ir. T? Seguire hora deggio 
JHi L’imbafciata commetta 
Quella lettera prendi • F/7.E chi rinvia? 
Gir. Glori la madre tua , la fpofa mia • 

F/7. Sanatemi, Signore, io non la voglio • 
Gir. Dimmi , per qual ragione . 

F/7. Sapete pur , che d’ogni mio cordoglio 
Ella è fola cagione ? 

Gir. O quanto f ui balordo , (da fé) 

In fofpettar , che fodero d’accordo. 
Fileno tei comando . ' ^ 

F/7.Vada in ciò pure ogni^rifpetto in bado* 
Gir . D’alcuni Tuoi nego ti i in ella parla,^ 

Che dove andar tìi devi hà per Papputo* 
F/7. Quando Ivi farò giunto 

Potrete à me inviarla . ( fciocco 

Gir. Su predo, à chi dico Io, prendila-» 
Mentre puoi fparagnar quello balocco* 
Non fii mal più bel medierò , 

Che faper fpaccare il zero , 

Et attendere al guadagno . 

Palfarà per gente accorta ^ « 

Chi sà farlo , e poco importa , 

Se taPhor gabba il compagno . 

Non &c« 

Prendila , emoftra nn poco di giudizio 
F/7. Gbedifco . Gir. Io l’accetto per fer- 
vido . , 

SC E- i 
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SCENA DVODECIMA. 

Fileno fola . 

C Osì vi , così và • 

Chi fi ftlma accorto 3 c fealcro - 
Più d’ogn'altro , 

Ingannato refieri . 

Così và , così và • 

^el mìo periglio eftremo 
Opportune venite 
0‘ note à me gradite $ 

Ma fé già vi bramai } leggervi io temo. 
Ah che pavento invano , 

E la pena del cor# toglia la mano , 

? Se d*un amor collante ) 

Giunger v’aggrada à termine felice * 
Della mia genitrice 
'Finger v*e duopo amante. 

Stravagante configlio ( lafcia di leggere ) 
Nè sò per per qual ragione 
In tal guifia m’efpone 
Ad un nuovo perielio . 

Stravagante configlio ! 

Quindi per far gl’affetti à lei palefi(/e££f) 
ÌNelPhore delia notte {finge di leggersi 
in [e gre to') 

II tutto intefi . 

Oh come ben dimofirl (firi * 

Il tuo fpirto gentil tra fofchi inchio- 
SCENA DECIMA TERZA. 

Sofronia > e Fileno . ' / 



J I^cor mi fu prefago , 



Che qui l’haurei trovato } e qui lo 
trovo y 
Qui Io contemplo } e miro. 2 

'G O’ 
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Deh come è bello 3 e vago / 

Mi pare un rollo d’ouo 
Et un pan di butìro . 

E fe v’ arrivo à fare il pane intento 
Mi vuò leccar le dita per contento . 
Filen , perche si mefto ? 

FU. Perche deggio partire • 

So/. Altro non c’ è che quello ? 

FU. Lafciar voi fol cagiona il mio Ian 
gu ire,* 

So/ Qiidco lo compatifco Jo non t’intendo 
FU. Più che voi miro piu d’amor m^ac cède 
Amara partenza 
Di vita mi priva . 

S*/. Con flemma , e pazienza 
Al tutto s’arriva : 

FU. De gl’occhi leggiadri 

-Soggiaccio alrimpero. 

So/. ' Lo so che fon ladri . , 

Mà ladri davero . 

Sii prendi un pò di fiato ; 

Ecco pronto il mio ajuto^ 

Acciò non parta aimen sì fconfolato - 
FU» Quella offerta gentile io non rifiuto • 
Sapete pur , che i vecchi fono avari 3 
Et io non hò denari . 

•S'fl/'.Come faròjfe non mi trovo un pavol* 
( Si cere m le faccoccie ) 

Diavolo 3 Diavolo . 

F/7. Ah ah fcherzai.* Se/ r . Confufa fon r 
malia* 

F/7. Confelfate d’amarmi > e tanto balla * 
So/ Su dunque. Dà chi rella ? 

Tocchiamoci la mano, 

E’già fatta è la fé A a • 



Con 
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H. Con le buone pian plano > 

E parvi ciò qui in flrada conveniente . 

\of. Tu dici molto ben, perche qui intoni» 
Suol pafiar della gente . 

F/7. Di notte alle quattr’hora 
A* lei farò ritorno. 

Qui m’afpetti , ò Signora . 

Però con quello patto. 

Per efler più lìcuro, 

■Con parlar fotto voce > & all’ofcuro . 

F U- Il becco all’oca già può dirli fatto • 
Onde io n’andrò j3er cóparir più bella . 
Da Nuccia à farmi lar la (fenx.a mufica ) 
pelatila . 

SCENA DECIMA QVARTA. 

fileno folo • 

I contenti già mi porro 
, Sopra Tali della fperoe *. 

Mà nel mezzo anche del porto 
La mia nave i flutti teme. A i 
D’Amor entro l’impero 
Non v’è guflo lineerò 
Condite fon le gioje fue d’affanni 
Stringo la mia fortuna , e temo i danni • 
SCENA VLT1MA, 

Notte . Cortile • 

Tutti con Vordine ebefiegue* Giroldo fole 
| con [pad* , e Jenna barba . 

G ir. T) ER dar riftoro all’amorofa brama 
± Prima del concertato 
Ne vengo alla mia Dama ; 

\ Mà devo efler feufato . 

\ Che non fi fà fervitìo fienza feomodo . 

E chi dà fpefa, dar non deve incomodo * 
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D i marito 
Sì pulito 

La mia Glori, che dira ? 
Nel toccarmi , 

Nel baciarmi 

Certo è ben » che goderà - 
Sofronia • Di &c* 

Sof ParmI di fentir gente . 

In cortile fon fce/a impaziente . 

Non vorrei ch’il mio Fileno 
Si penfafle, che l’inganno 
O che l’aria del fereno 
Gli facete qualche danno . 

Non &:cu- 

F ilienti e Glori fi trovano inferno * 

FU, L’arme del genitore 
Vuò feguendo gelofo - 
Clov Gli /limoli dimore 
Ali, tolgono il ripofo . 

fanno ax.idi riconofccrj? *- 
Sof. Eh eh t G ir» Zi zi • 

Sottovoce . 

Sof. Mio ben . Gir. Confo r to mio „ 

Sof. Siete voi ? Gir. Si fon io » 

Sofr. Così pre/lo al venire ?. 

Gir. Amor non fà dormire . 

Sof Zftt-oì G/r.Parlamo piano •> 

Stf. Sedatemi la mano . 

G ir. Quello, ò cara m’importa * r . 

Scf. Vi farò fida fcorta 

G/r. Chi più lieto può dirfi ?' 

S if. O notte da fcolpirfi , 

So gira ì marmi, e ne bronzi*” 

Alfa barba de gonzi • 
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Entrano per mano , e fi f ente chiudere 
una porta m 
tto* Riufcito è II difegno . 

F//. Opra del voftro ingegno -• 

Uo. Amor più felice 

Dimoftrì chi vuole . 

[F il» Io nuova Fenice 

Rinafco al mio Sole . 

Amor &c« 

Zio* Hor entriamo ancor noi : già , c*è 
permeilo • 

F/7. Ma come ? Se già chiufero l^ngrelTo ; 
Zio. Saprò con nuovo Inganno^ 

Toglier quelli d’errore 3 e noi d’affanno. 
Su gridiamo • Foco , foco > (< d due) 
Il fumo lì melce , 

La fiamma già crelce 
Ne à fcampo dà loco . 

Foco , foco . 

yanno dando delle botte alla porta . 
Sofronia di dentro • 

S/C Mio ben fvegliati sù • 

Non fentiil gran rumor, che fan laggiù? 
Mio ben fvegliati sù. 

Elleno 3 e dori à duri 
Dell’acqua ehi porta . 

A’ terra la porta - - 

Si getti fra poco } Foco foco * 
E fa no Giroldo , e Sofronia mezzi f fogliati . 
Uf. Vfciamo in quello vicolo 
Per fcampareil pericolo • 

\o. Hora che fon di fuori 

Lanciamoli sfogare I loro amori . 

Entrano Elleno y t Cleri per mano • 
de. Gi’occli j appena fi ponno 

G * 
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Regger per il gran fonno . 

Mà t che bordello è quello ? 

A farmi ufcir così in camifciaje in braga? 
Che cofa mi fai far? So/. Eccoti il relìo . 
Lo libero dai foco > ei me n’incaga . 

Gir . Io non vedo nè foco , ne lucerne# 

Mi vuoi dar ad intendere 
Lucciole per lanterne ? 

Il bianco per il nero mi vuoi vendere ? 
So/ Filen giufto tant’è. 

- E non fù mia chimera . 

Gir. Chiami Filenome ? 

Tu 'bevetti hierfera . 
dori muta penitelo* 

So/ Io Glori ? tu vaneggi da dovero . 

Gir. Mi fei troppo moietta/ 

So/ Oh di pur quanto voi • Che torcia i 
quella » 

£fce un Paggio con una torcia 3 e Vileno e 
e Glori per mano . 

Ch’efce da cafa mialFi/.Fileno C/.eClor 
*.Che dan la bona notte à lor Signori . 
Gir. Che vedo , ohimè# So/. Che miro ? 

Gir. Per chi ditti morir-Sj/Per chi fofpiroì 
Gir # Oh che bella befana ! 

So/. Che vago mafcaronedi fontana ? 

Gir. E quella la mia fpofa ! 

So/ Guarda che brutta cofa ! 

Gir. Fu la ruina mia la troppa fretta . 

S»/*. Oh prefcia maledetta . 

Gir • Altro farci non pollo . 

So/. Roder dourò quelt’olfo • 

PH* Per non darvi gelolìa ( d GiroUo ) 
NelPamor della mia Glori • 

Già fon pronto alla partenza . 

E 
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Gir * E ancora mi ci burli? pazienza . 

■O# Non vi fpiaccia madre mia 
Se de voflri primi amori 
Fù Giroldo la cagione, 
y. A me tocca haver torto à te ragione j 
Ilo . Chi può s'ingegni . 

Ben fpefio al metto 
Il premio è incerto : 

Nè in Regia Corte 
Ride la forte 
Sempre à i più degni • 

Chi può s'ingegni . 
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PERSONAGGI . 

Irene Dama* 

* 

Cornelia Vecchia fùa Serva . 

m l 

. « 

» * w 

fioro Geatìlhuomo Giovine • 

Batocco (uo Servo» 

• \ . * . / » ■ .* 

****** mmmm—m 

V > * ■ . * ' • • . 

. * i ^ ^ 

MVTATIONI DI SCENE» 

— ' > ’ « 

Strada. 

Cafa d Irene. 

** ' \ 

Cortile . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



* , 






cita . # 

fioro > e Baiocco in babiti da Campagna * 



Fio* Aro lido > ched*honon 

y ,i I 1 del prodi?, 0 arrichì; 

DatinoàFebo fttior fplendori 
Maggior Luce in quello dì * 

Caro fife» 

Se da lungi gPegregi 

Falli ammirai, già ne contemplo i pregi* 

Alle mura tarine * 

Meta de miei, contenti , 

IXopo hor fi n ili ri , hor fortunati eventi * 
Eccone giunti, o fido fervo ,^al fine . 

Ut* Ione meno, Signor* dirvi fapria • 

Se per noi fiato- fa * 

I Peggio di viaggiare 
I Ojper terra , ò per mare? 

Parvi forfè poco intrico 
Contrafiar col Vetturina 
Per camino, t 
Et in cambio d’un amico 
Incontrar tutte le polle 
Sempre un- Offe? 

Senza fiaver di fiufa II male 
Starli al par dei Galeotto- 
Col bifeotto l 
Per mandar ciafcuno eguale 
Altroin mar non v’è dilegno » 
Ch’acqua , e legno ? v 
Fio, Afiai godo però t’efcr qua giunto 

G 4 P* 
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Dì Carnevale appunto . 

Bat. Tempo nel qual fotte mentite gonne 
Sogliono mafeherarlì ancor le donne» 
Fio. La villa di quei bene , 

Che qui trovar delio , 

Farà pormi in oblio 

Tutti i difallri , e le fofferte pene • 

Bat • Sò 3 che qui concertato 
Per via d’un confidente s 
Che dite ancoraché vi lìa parente , 

E* con Irene il vollro parentaro . 

In follanza venite à prender moglie . 
Fio. Non per altro lafciai le patrie foglie 
li poter del Nume infante 
Fè follecite le piante 
Da contrade si remote • 

Bat. Stimo elfer Hata , in quanto à me 
la dote . 

Fio » E sii Pali dell’affetto 

Per mirar l’amato oggetto 
Refeagevole la via- 
Bat. Chi vi credelfe ciò , Holto farla • 
Ditemi, Signor Floro, io non intendo 
Come apprelfo di voi 
Collei taf pregio acculila 
Senza haverla mai villa ? 

Fio. DTrene alla beltà vinto mi rendo • 
Ciò vuole il fato . E poi 
- Cosi di quella Dama 
Corre intorno , la fama . (cura. 

Bat. La fama è fpelfo In incerta, e mai lì- 
F/fl.Tal me l’hà Amore nell* Idea formata. 
Bat. Non potria per ventura 

Elfer guercia , elfer gobba , ò pur feian- 
Fio. Quello al finmì confoia , (caca ? 

G 6 Ch’ 
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Ch’è d’illufìri natali , è ricca , è fola . 
Bit. Io ben dicea > che quel delio del core • 
Non folle tutto amore . 

Piace affai Poro del crine ,* 

Mà un amante che hà giuditio 
Stima d’hauerlo nella boria più • 
Vecchia età porta le brine» 

E con grave pregiudizio (fu • 
Fà argento diventar quel che oro 

Piace &c. 

Perche sò finalmente 

Effer voi d’un paefe» e d’una gente» 

Che poco fondamento 
Fà ancora in guadagnar zento,per zento. 
p/o.Lafcia ò fervo gli feherzi, e àdar Cu dei 
Al amico bora appunto > 

Già che della Città prattico fei » 

A dirgli » che fon giunto ; 

Mentre reflo qui intorno 
Sollecito afpettando il tuo ritorno 
lat> Io parto » S/gnor Floro , ma in effetto 
Voi ri peniate meglio à quel che hò detto. 
SCENA SECONDA. 

F loro folo • 

C HE Irene non ami , 

Che Irene non brami 
Chi far mai potrà ? 

Se un incognito defio 

Muove affalti al petto mio » 

Priva il cor di libertà* Che &c- 

SCENA TERZA. 

Irene , e Cornelia dalla propria Cafa maf che- 
tate i ma con la wafehera in mano • 

Ir. T T Dilli pur? Cor. Non vedo alcuno. 
V 8 Tr« E come ? 

f Hb 
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Hó più volte fentito 
Proferir il mio nome .' 

Irene udii , nè m’ingannò l’udito • 

Offe r va da per tutto . 

Or. Altro non fcorgo , che un cagnolo , e 
un putto . 

Ir, Che dicono! Or- La flemma al fin tnì 
(cappa . 

Vn ftà abbaiando, e l’altro dice pappa- 
Sono i foliti capricci 
- Di vedere il voflro Ifpofo , 

Che vi danno tali affanni * 

Il pigliarvi tanti impicci 
V’impedifcono il ripofo ; 

Venga pure , o mandi i panni . 

Sono &rc. 

Signora non faprei , ciò che in voimuo- 
Così Arano prorito {vai 

Di veder quello Incognito marito? 

Certo una bella prava 
Fatta haureffe à penfarvi giorno, e notte 
S’è poi qualche figura del Callotte • 
All’hora si, che ci farian de’guai- (nal. 
Jr. Certo, ò Cornelia , ch’io non mlngan- 
C or* Effer può , che v’haveffe ancor chia- 
La Signora Conteffa qui vicina , (mar* 
Che parte à villeggiar quella matina . 

Sfr. Di vietarla convenevoi pare* 

Porta à lei l’imbafciata-* 

Or. Vorrete ad ella entrare , 

Come bora vi trovate, maschera ta • 

/r. Ch’io mi porti in tal guifa haurà pa- 
zienza $ 

O alinea fegno farà di con fide a za . 

‘ j 
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SCENA C IV ARIA, 

Irene fola . 

He potila nn core 
Lungi dal guardo 
Provar amore 
Creder chi può? 

E pure il foco 
Onde tutt’ardo 
A poco, à poco 
Vi penetro . 

Mi fe un pudico feno * arder gli place 
Stupor non fia > ch’èd’Iméneo la face* 
SCENA CLV INTA. 
fioro 3 Irene » e poi Cornelia dalla Cafa 
della Qontejfa » 

l Fio. 1 L fervo ad afpettar m’aggico invano, 
A Che all’amico inviai ; 

Mi dì volto fo urano 
Miro l’afpetto * e fon farfalla a i ral . 
/r.Tépo è d’entrare alla Contefla.Oh Dei. 
Qual ignota cagione 
Al mio voler s’oppone , 

I E feima i palli miei ? 

Che far dunque dourò ? Cosi difpongo 
Et al volto la mafchera mj pongo « 

Fio» Deh raffrenate il volo 
Importuni penfieri : 

Ecco già vi detello. Arbitra folo 
Irene etifer doura de miei voleri . 

Ir. Il mio conforte è Floro * 

Lungi infani fantafmi . Io quello adora* 
( A due) Partir vorrei . Ma nò » 

'Ir. Milera , “he Faro? 

Fio» Invitto ^«coftant? 

E 
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E’ refo ìl mio reno,' 1 
DJ faldo adamante 
Son ftabìl non meno ; 

Fio Mà à un dardo , 

Ir- Alla face , 

( A due) D’un fguardo vivace 
Relitta chi può i . 

Fio. Mifero , c x 

ir. Mifera» e che faro ? 
( Ir. In così dubbia Imprefa 
Deh perdona l’orfefa, 

^."o Floro al hon.re . 

(A due) Così comanda Amore . 

F lo. Signora Ir. Cavaliero 
Fio . Benigna à me la provo» 

Ir. Cortefe Io ritrovo . 



(A due ) Non m’ingannò il penHere, 

Fio . D’afcoltar brevemente 
Imiei detti veraci , , 

E di fcoprfre il volto hor ti compiaci - 
Ir . L’honettà non confente 
Di far, fe non coperta qui dimora . 
Cornelì* chef* F imbasciata. } e poi parte . 
Cor. L’amica già la vuol ; venga, ò Si- 
gnora . 

Ir. Ohimè partir conviene . 

Lontananza crudel. F/e.Refto alle pene; 
Mà di gradir mia fervitude in fegno 
Quello accettar ti piaccia anello in dono 
Ir. Sarà di compiacenza eterno pegno « 

F lo. E contento io ne fono j 
(A due) Spera mio cor chi sì > 

Ir. Caro addio F/o. Se parti ò bella 
FauttoCiel , propizia /iella 



Li e* 







Lieto fine à noi darà. 

Spera mio cori chi sa . 

SCENA Q.V I N T A- 

F loro fole* 

S On defto, o pur vaneggi* l 
Come in pochi momenti 
Fra così Urani eventi , _ . > 

Entro agitato mar fconvolto , ondeggi*- 
Son defto , o p ur vaneggio 
Se in placidi horror^ 

Và gemme, e thefon 

' Sognando la mente ; 

Non meno c’inganna 
La gioja tiranna 
D’un bene apparente / 

Xrà l’onde più chiare 
Scherzando d’un mare 
Stà l’egro tal hora ; 

ÌAì l’onda^ che mira 
E ’l ben , che lofpira 
Svanifce all’Aurora,. 

Siete ah non meno.» o mie fperanzc m 

certe ... 

Vò fognando fortune à ciglia aperte . 
SC E N A S ESTÀ. 

Cernita dalla Cafa della Conteff* come di- 
f correndo con alcuno di dentro . 

S EN Vada pure à villeggiar ficura , 

E à prenderli folazzo , 

O Signora Conteffa > 

E laici à me la cura . ' 

Di tutta la fua robba > e del palazzo 
Come folfe lei ftelfa • 

Hò capiti i fuoi fenlì • 

In Cornelia confidi, altro non penfc • 

Non 
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Non mi ptr tempo invéro (d*/ e) 

Di partirli hor da Roma à villeggi • 
Ne vorrei qualche imbroglio rofjec *« 
Ma pur certo penfiero * * 

Mi paffa per la teda , che non fi* 
Qualche fua gelofia ? 

Sò che ho villo qui d’incorn® 

» Notte j e giorno , 

P 3 foggi a re un non sò chi • 
et a dello piu non vee«io • 

Tal corteggio, 

~ parecchi di. Sò 5r C 
Guardimi il Cielo, non sò già di quelle, 

Baiocco y e Cornelia , 

Bat. J N querte parti iftefle % 

E quìm’han detto dimorar la rpofa 
Che coltei lo fa pene 



WÀVV* iV iUjJUUW 

Non farebbe gran co fa ; 
Madonna 3 in correfia . - 
or. Madonna a una par mia ? 



•Cor. Madonna à una par 
!#<»*• Scufatemi Signora . 
Cor - O aderto parli bene, 
Bat • Ditemi ove dimora 



V na Dama il cui nome è detto Irene 1 
Ctfr. Ecco la cafa appunto » 

E quella è la fua pprta ;- 
Ma dimmi di faperlo , e che t’importa ? 
5^/. Sol perche Ploro il fuo conforte è 
' giunto. 

c«r. $ei forfè Camerata ? Bar. y n ran- 
fin più. 

Cor. Stretto parente ancor } Bat. Hai detto 
il vero» 



Alla 




{ ■ 

Ctu ( Alla villa mi pare un Turlulu , 

E farli mio marito io non difpero . ) 
Queiraltro è il mio palazzo ^ 

Vna Conteffa titolata io fono , 

E accafar mi vorrei j 
Se gradifci il mio affetto a te lo dono • 
Bat. E tanto afcolto, ù Dei 7 
A non darle il mio sì, farei ben pazzo* 
Bella, IHmo mia forte 
D’haverti per Conforte • 

Cor. Che mi dai per Legnale ? 

Sar.L’affetto mio,ch'a ogni thefor prevale, 
por- Vorrei qualch’altra cofa . 

\BatA\ tutto haurai,quàdo farai mìa Spola, 
L'or Informami un pò meglio del tuo flato, 
Bat. Io fono un Capitano riformato . 

~or. Caro non più; non più , 

Il tuo labro vezzofetto 3 
' Il-tuo ciglio amorolecto 
Stringon Lacinia in fervicu . 

Caro non piùj no n più , 
ìat. Bella t’adoro sì . 

Nel gioir tra caTibaci 
Stringerò lacci tenaci 
Al tuo collo, e notte.' e di* 

. Bella t’adoro sì . 

Entriam dunque à fpofarci > 

| Et à i dolci ripolì • 

Cor. ( La Conteffa e ancor qui .) Prima-* 
adornarci 

A noi convien de gl’hablti da Spofi . 

Bat. MI parto à quello effetto . 

C or. O caro qui t’afpetto . 

W • Peggio certo farà per chi la sbaglia . 
<or. C'è cafcata la quaglia . 

Sen- 

* f 
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Hat. Sentirò dirmi, ò Signor Conr* *aa- 

I Ha tocco foto. 

N forum a è verità s 
Che Tempre reila al ballo 
Chi povero fi fa . 

Con detti da Gradafio 



Mi Tpacciai per Signore * 

Hlla cadde al rumore . 

Chi temuto efifer vuò 
Non fi motòri poltrone 
Per prova io. ben lo sò . 

Vedrai delle perfonc 
Salutarti lontano 
Con la berretta in mano . 

Non vi fia gente alcuna > 

Che inarcando le ciglia 
Di quella mia fortuna 
Si faccia meraviglia • 

Altri fi fon veduti 
Più poveri pitòonlj^ 

Che poi fon divenuti 
Della cafa padroni . 

Non Scc* 

Ma per parer à lei più vago» e bello > 

E comparir nelPamorofa fcena 
Vado à pormi il veftitOj e la catena * 
Che poco fà comprai da un Barigello ► 
SCENA NONA. 

F lofi e Baiocco . 

F/0. T) Atocco y ove n’andavi ? Bat • A ri 
.D trovarvi 

E di tutto il fuccelTo ad informarvi l 
F lo, E di che ? Bat . Della Spofa ; 

Sapendo già dove habita» e ogni cofa • 

£ 




ij; 

dicono effer bella da dovero . 

F$. Hò cangiato penfiero . 

Ut, Come ciò in un iftante ? (te. 

ih. Divenni, oh Dio, d’altra beltade ama- 
te. Se burlar mi volete 



Pazienza haurò, perche padron mi liete, 
F lo. Dico da miglior fenno . 

Ba. A crederlo mi batta un vottro cenno. 

F io* £ qual Rocca ancor munita 

Alfalita 

D’improvifo, non cadrà ? 

Come un cor benché di fmalto » 

All’alTalto , 

Può durar, della beltà ? . E Uei 

Non men d’Amor gli ttrali 
Dall’arco d’un bel ciglio 
Furono à me fatali. (riglio. 

Pria vidi il danno , ohimè , pofcia il pe- 
Onde m’aggiro à quefte mura intorno , 
Che fon deli’Idol mio caro foggiorno . 
Accenna la cafa della ConteJJ'a • 

*lat. Come ? F lo» ’Dico che qui vive il mio 
Illuttre Damale di beltà più rara. (Bene 
£*t'(da fe) Potea dirla più chiara • 
V’ingannate, Signor , di quà ttà Irene.' 

Accenna la cafa cT Irene • 

Adetto parto. F le. E dove ? Bat . A dire-» 
il tutto . - (to. 

A a fe ) Se la piglia con me, vuol rettar brut- 
Ylo. Che quivi entrar l’altra mi veggia , io 
lat. ( dafe ) O adeflo la romperne . (temo 
ìlo. Et à fdegno s’accenda . 
lat. Non và ben la faccenda ( da fé) 
Quella è la Spofa mia ; 

Tarlo mi rode il cor di gelolìa • ' 
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F^or®.)Che ? forfè à lei parlali!? 

Vlo» Cortefe la trovai, tanto ti balli . 

Bat. Etera mafcherata ? 

F/o. Così à mirarla anche mi fu più grata .. 
Mau (da fe) Quello è ancor peggio. Fio. E à 
'Fermine fon gionto . 

Che morirò fe di collei fon privo . 

Bat. Signor, fatevi conto > 

Che Irene hà già faputo il vollro arrivo* 
F lo. E chi gliel dille, ohimè t 
Sat. Balla Iosa, tant*e . 

Fi». Trova qualche fnventione 

Da llurbar quelle nozze, e di placarla •- 
JBat» ( Ricorre à un bon mezzana) , In. con* 
elulione. 

Non potrete sfuggir di volitarla » 

E vi farete dall’amico fpinto • 

F lo. Che flrano laberinto t 

Oh Dìo - Ma che /Naftolo vFntrerò - 
'E far sì che mi fdegni anche faprò ► 

Vna Dama che lì prezza * 

E di fpirto, e di bellezza y 
C? vuol tempo à conciliarla » 

Ma fe ben lì molìra amante 
Balla meno d’un ill^nte » 

Con un fcherzo à difguharla * 

Vna &c* 

scena decima. 

Baiocco fole • 

N ON faprel veramente 
Qjjal ftrana frenelìa 
Hoggifaltata lia 
i- » Floro nella mente ? . ' ' 

H con voglieimportune , # 

Cerchi impedire à me le mie fortune ? 

La 



! 

la Conteffa è mìa moglie ; 

Qual forza ufar potrà, chi me la toglie i 
• > Farmici fare 

Vuò tanti d’occhi 
Pria di laiciare , 

Ch* altri la tocchi . 

Mi vedranno come un lampo 
Impugnare armato in campo 
Spade, Aorte, e brandiiiocchi ♦ 

Farmici fare 

Vuò tanti d’occhi 
Pria di lafciare > 

Ch’altri la cocchi 



Fitte del primo Atto * 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Strada • 

Irene, e Cornelia , che efcono dalla C afa dell * 
Contesa con gVifteflì babiti da 
MaJ cheta • 

Cor. C CcovI confolata . 

XZ# Lo fpofo è già venuto . 

Ir, E da chi Phai fa puro ? 

Cor. Da un garbato Signor fuo Camerata 
Andate pretto in cafa, & à fpogliarvi , 
Che di vettirmi nobilmente anch’io 
Penfo per honorarvi - 
Ir, Quanto m’annoia, oh Dio , 

Se pria caro mi fù di Floro il nome » 
Cor. Come, Sigtfora,come ? 

/r. Mentre il Cielo mi sforza ad amar : 
E Cupido mi vuoi infelice , 

Qual mi lice 
Conforto fperar ? 

Cor. Io non capifco ancora 
Quel che dite,ò Signora? 

Ir. Se rapifce gl’attetti del cor 

Vago oggetto, e di fenfi mi priva , 

Ciò deriva 

Dal Nume d’Amor * 

C or. Che novitade è quella ? 

A cosi grato auvil'o 
State penfofa, e metta ? 

Ov’è il folito brio del vottro vifo , 



! 

I 1 ' Hà quel pronto 
1 D’ haver marito 
Ogni Zitella . 

E miglior nova 
Già mai non prova 
Giovine bella . Hà 

Ma voi che giunta liete 
Col bel conforte à fine sì bramato 
Dopo haverlo afpettato > 

Metta ancora tacete ? 

Ir . Con tirannico amore 
Puote ignoto garzone 3 appéna giunto 
Vincer gi’afFetti* ed involarmi il core • 
C or. Dove il vedette ? Ir • In quello luogo 
appunto . 

C or» Et era forettiere? 
le. Tal habito egli havea » C or. Stiamo à 
I vedere » (dafe) 

Che rifletto è ficuro » 

Che finfe amarmi alla mia fe fpcrgiuro • 
Da quanto tempo in qua ? /r. Son pochi 
iflanti » 

Cor» Hor fidatevi 3 Donne 3 degl’amàti.(*h* fe) 
Ingannata efia ancor fù dall'indegno . 
Contro quel disleale ardo di /degno . 

Se à me l’ha fatta 3 
Ancor à lui 
La vuò rifar . 

Faremo patta 
Fra tutti e dui 

Nell’ingannar . Se .. 

Ir • Ma ferma II corfo 3 homai> folle delio . 
Non hò delle mie voglie 

Forfè li dominio anch’io ? 

Termine al delirar fian quelle loglic- 

\ì H E 
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E chegiùga il mio Spofo'hora già parm > 

Entra nella [ua Cafa . 

Cor. Il modo troverò da vendicarmi • 
Torna in cafa della Conteffa • 

SCENA SECONDA. 

Floro j e Batocco ve(lito d'babito ridicolo * . 
e una catena al collo . 

Fio* He fciocchezza è.mai quella ? 

V-J Habito fembra à tè da Servitore? 
Bat. Eflendo voi di feda 
Hò creduto ancor jo di farvi honore . 

Et in/ìeme vorrei 

Condurre à fine un certo mio difegnoi 
Fio. Ciò foffro, perche fei 

Per la tua fedeltà di fcufa degno • 

Bat. Ma torniamo al proposto, ò Signore j 
Fio . Ad Irene portar mi voglio è vero ; 

Ma con fermo penfiero 
Di romperne i trattati . 

Bat , Cosi fanno gl’ingrati {da fe) 

Fio. E fol per complimento . 

Bat, Dunque n’andran le mie fperanze ài 
vento . (da fe) 

Fio. Contro l’armi del dettino 
Chi refittere potrà ? 

Ma più poi fe in campo armato. 
Congiurato 

Anche feco è il Dio bambino 
Col favor d’una Beltà . Contro &c # 
DI quel ben > che mirai 
Dalraccorte maniere à I vaghi rai > 
Pende ogni mio conforto . 

Bat. Piu bella è Irene.» e fe le fà gran torto. 

t 

Dell* J 

«Gei 
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v Dell’altra con l’una 
E quel paragone j 
Che I grand alla Luna, 

La neve al carbone • 

Se quella rimiro 
E’ un pezzo di gettò > 

E’ un pan di butlro > 

Se à quella m’apprettò» 

Anch'io di carne fono • 

D’haver guflo pretendo > 

E del bellone del buono 

Quanto ogn'alcro m'intendo . ^ w 

E pur qualche fuogliato d’hoggi giorno 
Lafcia una ttarna per magiare un Homo. 
|F/c>. Sia bella quanto vuoi 

Non può piacere à me , 

S' è grata à i lumi tuoi 
, Prendila pur per te • Sia &c» 
SCENA TERZA. 

Barocco filo»' 

S Tupido retto à così llrani detti / 

Ne fcorger pollo, come ha ballante 
Quel diforme fembiante * , 

Del mio padrone à lufingar gl affetti . 

E in quello modo la difcorro meco 3 
Che quella è qualche Fata* ò ch'io fon—» 



cieco . 

A vilìtar la Spofa ei parte intanto » 
Come ferpe all'incanto • 

Donna vii fucida , e fmunta t 
Non faprei di te che farne ; 
Che la gola della carne 
Ali facea filmar la giunta* 
Donna vii fucida, e fmunta • 



V 

t 

I 



H 3 SCE- 
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SCENA Q_V A R T A . 

P omelìa abbellita di gioie dalla cafa della 
CenteJJa , e detto . 

Or». Ella Contelfa quelle gioje , e’I 
I J vezzo {da fe ) 

lafciaci alla mia cura y 
D’inellimabil prezzo 
Fanno farmi di Dama la figura . 

Mà II gonzo è qui. Bat . Parte di cafa-s , 
e fola . ^ 

Cor, Penfo così di fargli un pò di gola . 
fBat, Voglio ilar fu là mia . 

Or- Vuò dargli gelofia 
Bat. Così belli diàmantl 
Son cofe veramente da Signori . 
fCar. vSò che vai de’contanti 

Quella catena* e m’incatena II core . 

Bar Più refifter non poflo . 

(Cor- Duro è pur troppo à rodere queft’olTo» 
Addio Signor marito . 

Bat, Servo, Signora Spofa . 

Cor . Quanto vale il veftito ? 

. Bat- Di che prezzo è ogni cola f 
Or. Servo, Signor marito «■ 

Bat . Addio, Signora Spofa . 

Cor, Oh che foia fi mena ? 

Bat. Che vergnla ? ftamo à Roma • 

Cor • Ben yI ftà là catena . 

Bat, Et à voi quella foma • 

Cor. Vh che vergnia fi mena ? 

Bat, Che foia ? damo à Roma . 

Or. Dite pur , che con Irene 

'Voi pallate confidenza. 

Sì vogliatele pur bene 

Son fcartata , e ci hò pazienza • 

Io I 
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Io sò beftj che v’accarezf* > 

Et amate il Signor Floro . 

Che per voi la moglie fprezza . 

, Me ne avuedo; >( e non m’accoro * 

Cor . Chi ditte ciò ? Bau L’ifteffo Floro , à 
I voi . 

C or. Irene à me fcoprì gl’affetti fuoi . 

Bat* (da fe ) Sehò d’Irene Tamore > oh me 
felice? 

Cor. ( dafe ) Se Floro m’ama , altro fperac 
non lice. 

%at. Vecchia mia già ti lafcio 3 e l’altra-# 
fcieglio * l 

Cor.Pazza farei non attaccarmi al meglio ? 
fiat* Et il padrone iftetto 
! Ramarla m’ hà concetto . 

SCENA Q_V I N T A . 

f Cafa d'Irene . 

jretit [pigli un dod degl' h abiti da Maf cheta 4 

E Cco già vi depongo 
Habiti menzogneri • 

E hlentio v’impongo^ 

Alale accorti penfieri • 

Empjminillri, e rei 
Folli } e fola cagion de falli miei * 
j Serbi collante il cor,chiuda il mio petto 
Solo di Floro il coniugale affetto . 

Al lido 3 al lido* 

Mia nave ardita * 

Da un mare infido^ 

Con faufto raggio 
Penfier più faggio 
Scampo t’addita^ Al &C» 
Per 1 sfuggir quei danni > 

Che prelaggiva un forfennatO volo 

H ? Ecco- 
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Ecco ripiego i vanni ; ( Nel , i piegare u 
Che mentre Icaro al Polo iycfìi. 

Temerario fi porta 
Con le cadute Tue mi rende accorta . 
SCENA SESTA. 

F loro Irene . 

F lo* r | ' Ermlne y civiltade*e convenienza 
X Quà mi porta , ò Signora * 

A* venire In queft’hora 
Alla volita prefenza , 

Ir. O Stelle > ò del , che miro i 
Non è quelli il mio bene 
Per cui d’amor fofpiro ? 

F lo» E pervenuto appena al Tuoi Romano • 
Ir. Vn complir np udii già mai piu ftrano / 

a. i^ciAwuc *m l'Aia iu Dwjlkì U i.r6ll6 y {U& jig 

Non fi il primiero amor porre in oblio. 
Ir. A i detti almen non mi ravuifajoh Dio? 

T?1 — a*. »v * 



X? 1 " ■'« ^ t ^ ^ — af m 

nwiwj otnaiu buniut k.j 



( * Ir/ » \ 

\** 



(da fé) 



Offrir non mi potea 
Più feconda la forte 
Di quanto fcorgó in voi * grata l’Idea 
Onde al caro fembiante 
Ecco impegno la delira , e m’ offro a _ 
mante • 

F/o. Ne i dubbi contraili 
Mio cor y che farai ? 

Se forza > che balli 
A vincer non hai ? 

Dì quella in me l’affetto* 

F. la rara beltade 

V nita all’honeflade i 

Polfeìui fono , e fanno guerra al petto ; 

Ma dell’altra Io fpirto e i vaghi rai • 

Ne dubbi contrafti 
Mio cor che farai! ]vià 
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Ir. Mà voi non rlfpondetc ? 

H forfè ad altro amore intento liete ? 

F ìo> A cosi pronta offerta 
Dar fubita fentenza 
Kelìa la mente Incerta 
E me?lior la darà la mia partenza . 
SCENA SETTIMA. 
Irene fola . 

D Vnque la data fede 

Così oflerval’ infido , 

Se da remoto lido . _ 

Per me rivolfe à quelle mura il piede . 

Infelice già parmi > . 

Ch’ove gi’affetti fuoi m’offerfe in dono 
Fu fol per difpreglarmi, (no. 

Mentre altra tn; crcdta di quel eh .o f 0 - 
E fe in un tempo odio , & amor palela • 
Poca è la dima, & è maggior l’oftefa s 
Per tenor d’un empio fato , 

Che d’affligermi no-ii celTa 
Son amante d’un ingrato , 

Son gelofa di me della . 

Che farò dunque oh Dio ? 

Mifera , e con qual armi 
Io potrò vendicarmi » 

•Se di me contro me la rea fon io ? 

E fe d’ira m’accendo 

Con I difprezzi fuoi me defia offendo • 

A gi’allalti del mio petto 
Arti ignote Amore inventa , 

E le faci d’empia Aletto 

Per cruciarmi al core avuenta • 
Ma fe amando mi f ugge , anche, à ven- 
detta 

Vilipefa , & amata Amor m’alletta . 
puoi partire • H 4 SCE- 
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*$ C E N A OTTAVA.- | 

Eatecco , & Irene • 
jg tt. HP Rovandola qui fola 

X Depongo ogni paura . 

O beila, una parola. 

Zr* A me? Bat, Signora sì. Zr.Strana figura/ 
Che dite ? Bat» Io fono quello 
Che alla Dama qui incontro ; Jr.Ianon. 
v’intendo . 

Bat. Ditelli che piacevavMl mio bello • 

Mà vedete però > non ci pretendo « 

Zr. Quelli per quanto fcorgo è qualche 
Spazzo ? 

Buon Vecchio v’ingannate > 

Che non sò chi vi fiate • 

Dir vecchio à m.e ; che quali fon ra. 
gazzo a 

E vengo felo à un amorofo invito ? 

Ir Eh che fei rimbambito . 

Et id fic à dar udienza 3 à un animale ? 
Bat. Spero, non farà, poi tanto gran malei 

scena nona. 

B atocco felo . 

Bat. T T OR vanne contento 
XX Mio core , e ripofa « 

Vn bon complimento 
T’hà fatto la fpofa • 

Credevo à bacchetta 
Già d’elfer padrone . 

Se più qui s’afpetta 
Divento à bafioné • 

Ti i tnc 1 /hai fatta y e me la fegno al dito> 
Vecchia jvu© che ne mangi il pan pétito. 



SC E- 




SCENA DECIMA.. 

Strada • 

F loro fola • % 

D itemi 5 ò (Ielle , e che- farà, di me? 
Qual deh in propizio , ò rio 

Aflalendo il petto mio 
Ferma l’alma , e muove il pie ? f 
Ditemij ò delle} e che tara di me ? 

Sotto volto mentito , ignoto bene- 
Con ludnga fallace 3> 

5e al cor diletta } e piace : 

Se la beltà d’Irene 

Allo fguardo palefe ’ . 

Amante non mi refe 
Colpa è d’un cieco Dio l % w 
Qual dedin propizio 3 o no 
Affalendo il petto mio , * f 
Ferma l’alma , e muove il pie ? 

D itemi , ò delle 3 e che farà di me ? 

A feguir l’altra amante Amor m’invita 3 
F. redi Irene in libertà gradina . 

Dama 3 che à molte in nobiltà prevale 

Queda è, che qui dimora , 

Accenna la Cafa della Conteffa • . , 

Ma fono incerto ancora, (guale. 

Che redi il volto al fuo gran fpirto e- 
Intorno à quede mura ecco m aggiro , 

E la perduta libertà fofmro 

SCENA V N DECIMA. 

Cornelia dalla Cafa della Contefa , e F loro . 
Cor. Eccomi , à un cenno vodro-, , 

Fioro amato mio bene hor mi vedete •< 
'Pio. Che dravagante modro ! 

Io non sò chi voi ficte ? 

Cor . Così predo chi t’ama . 

. H S P ai 
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Hai potuto > o crudel, porre in oblio ^ 

F lo, Ohimè / quella è la Dama , ( da [e ) 
Ch’arbitra già fi fé dell’amor mio ì 
Oh 3 tradita fperanza / 

Come il tormento hà di piacer sébianzaf 
. Cor. Mà tu non mi rirpondi , amato Floro / 
Quanto più mi difprezzi io più t’adoro 
Fio. E’ d’elfia certamente 5 
Mà come fu poffente 
Dardo si vile à penetrarmi il fieno? 

Cor, Per temprar quelle fiamme onde tutt* 
ardo 

Deh concedimi almeno 
Vn amorofo fguardo» 

F/o. Oh deftino protervo ! ( d * fe 

^ Fu mio I’errore,e fu verace il fervo# 

Cor. Benigno comparti 

Sollievo al mio foco • 

Fio» Se dilli d’amarti 

Fu fiolo per gioco • 

Cor, Ah perfido , fallo 

II Cielo , ed amore . 

F lo, Conofico il mio fallo ; 

Detefto l’errore • 

Cor, Apri gl’ecchi ti prego l 
Fio, Stolto già fui, noi niego . 

Cor, Più mi difprezzi. 

Piu t’amerò . 

Con arti , e vezzi 
Ti vincerò . 

. Sempre in amarti 
Sarò fedel - 
Voglio adorarti m 3 
Benché crudel , 

E fin che fipirto nel fieno haurò ♦ ■ 

Più &c. 

\ 




149 ’ 

SCENA DVO DECIMA. 

Floro folo • t 

a Ttonito 3 e confufo 

Non sò dove mi volgalo il pie rag- 

ingannato * e delufo. . . , . . 

Scorgo il Tuo vaneggiar ne miei deliri • 

Sì , che troppo fui llolto 

Cedendo à lulìnghiero > e fìnto volto • 
Infelice hor che farò 
Se dTrene I vaghi rai # 

Troppo folle dlfprezzaij 
A chi volger mi dourò ? 

Infelice hor che farò ? 

Già delPerror pentito . . 

Corrò dTrene alTamoroio invito • 

Vuol entrare in Ca fa sirene* 

SCENA DE CI MATERZ A* 
Irene 5 e Floro • 

C ON temerarie voglie 
Chi di nuovo prefume 
Penetrar quelle foglie ? 
lo. Io fon } che al vago lume 
DelTaccefo tuo fguardo » 

Le follecite piume aggiro , & ardo . 

>. „ A così pronta offerta 
, Dar fubbita fentenza 

, Refìa la mente incerta y , 

, E meglior la darà la mia partenza* 

Finge di partire • 
ilo. Perche volgi 5 ò crudele 
Adirato il fembiante ? 

Ir. Accio godi ì infedele > ^ 

Delia tua nuova amante ♦ 

\lo. Mentre co’detti miei 
iCondennare mi vuoi , crude! tu lei • 

H 6 1 
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irò 

E al colpo in affettato ( da fe ) 

Privo reftal di fenfi , 

Ir. Che rifpondi, che.penfì \ 

Fl.E cóvinto rai veggio,e difprmato(^ J 
Ella ciò mi fè noto, e dir potrei 
Con veritade efprefia. 

Che fia quella , che adori altra mt- 
fleffa . 

F/ Noti ah troppo le fono i falli miei. (ciaf 
Ir. Vn alma, ed un petto 
Natura ci diè ,* 

E fol d’un affetto 
Capaci li fè * 

Se luogo à più amori 
Tua mente fognò . 

Ancor di due cori 
La fpeme ingannò / 

Perche fprezzi , ò crudel , chi te delia* 
Siegui chi t’ama, e chi ti fygge oblia . 
SCENA DEClMAQyARTA- 

- Floro [eie • 

A H , tù mi lafci , e vuoi , 

Che t’abbandoni anch’io . 

Si si , pronto efeguifco i cenni tuoi i 
E Cotto il Ciel natio 
Le mìe fventure , e la delufa fede 
A pianger volgerò, ramingo il piede; 
Quando mai, sfere fevere > 

Mi rerò à mio prò 
Dominar gl’influfli voftrì ? 
Infelice , ah ciò non fpèro , 

Mentre veggio l’alto impèro 
Splender fol di fiere, e inoltri. 

Si , nell’orbe cele fi e 

Re- 







Regnati Tori , e Leoni , 

Splendon Iadi funefle > j 

Sempre à gPempj propizie , avuerfe à i 
buoni • 



i 



i 




Fine del feconde Atto * 




ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Cortile . 



Cornelia } & Irene . 



Or. Ome v’è fopragiunta In sì pocJie 
Vwi hore 
Tanta melanconia ? 
tr. Pifò tormento maggiore 
Darli di gelofia S 

Cor» Di me certo > ella dice $ (da fe) 
Perche à Floro parlai . 

VQrrei faper 3 fe lice j 

Chi pena tal può cagionarvi mai ? 

/r.Di Fioro io parlo aìU mia fè fpergiuro. 
C or. Quel che m’immaginai farà ficuro» 

Sfr. Dell’infid® ragiono . 

Or.PIii che certa ne fono • 

Se alcun m’incolpa 
DJ infedeltà * 

Non c’hebbi colpa 



Inventa. _ .. . 

Anzi nulla fi molle a miei fofpiri . ^ _ 

Ir. Non capifco 3 ò Cornelia 1 tuoi deliri . 
Cor. Meplio in grana , fpiegatevi , (vi 
E ner mio sullo un tantin più allargate- 
Jr Tra finte fpoglie afcofa 

Floro con donij e con amor m*accoIfe J 
Mà con fuga fdegnofa 
Nel mirarmi qual fono à me fi tolfe» 
Migradtfce 3 e m’offende ; 

Mi 
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MI difprezza > e m* honora j 
| M’odia * e d’amor s’accende $ 
M’abborifce > e m’ adora - 
Horfe delufa in guifa tal ini veggio • 
Di non più udita gelofia vaneggio . 
Han rigor * pietà , vendetta 
Nel mio cor comune il loco ; 
Mentre à fdegno amor m’alletta 
M’arde il giel * m’agghiaccia 
il foco . _ Han 

C*r. Signora , non erradi 
A filmarlo un ingrato ; 

Hà più d’una ingannato • 

Per prova Io ben lo sò, ranto vi badi . 
ir. Hor che più tardo à vendicar l’ode fa? 
Sù miei fpirti all’imprefa . 
.SCENA SECONDA. 

. Cornelia fola • 



C ON vezzi lufìnghieri 
Ad amarlo m’invita ; 

Pronta me gl’efibifc© à fuoi voleri * 

E mi da fui modaccio una mentita . 
Vedete 3 che pazienza . 

Avuertite lo dico in confidenza • 

Mà con chi parlo ohimè * 

Se Irene più non c’è ? 

Saputo hò quel , che importa ; 

Per capire l’impiccio ; 

Scoperta hò già la torta y 
E m’è venuto in teda un bel capriccio i 
Con un fimil vellito > 

Che à lui cóparve Irene* ufcir io voglio* 
E con volto mentito 
Cercherò d’ammollir quel fen di fcoglio* 
Bada vedraflì à prova 

Che 
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Che sò agglurtar dentro un bacìi qnattr* 

' Sa prò ben pigliare (ovs. 

Dimore nei gioco 
Ea palla di balzo . 

E lì piè nel ballare 5 
Che intendo anch’un poco* 

Non metter In falzo . Saprò Sre» 
A flirti ò forte à così bella trama . 

Già vado à pormi gi’habìti di Dama e 
SCENA TERZA 

Flore, Batocco 3 e ( Zornelia da parte • 

C or T 7 Cco fen viene Floro 

XZ<Di quel fuo Camerata In cópagruai- 
Starò à fentir tutti i difeorfi loro 
A capo à quella via . 

Bat. Hora 3 che fete fpofo 3 
E che mal 'v*è fucceffo , 

Che vi tien sì penfofo ? 

Fio. Odio il Mondoj odio Amore 3 odio me 
fteflb . 

Bat. Creder però non pollo > 

Che cafcata vi ha la cala addoflo ? 

Fio . Irene contro fhe d’ira s’accefe y 
E placarla hò fin hor cercato invano • 
Bau Così interviene à chi trovar pretefe 
Meglio pan 3 che di grano * 

E ben vi ftà , fe più di voi non cura » 

Cor r Quella loro difeordia è mia ventura- 
Bat, Non volerti fentir la mia ragione 1 
£ perche vi parea , 

Che parlarti ì palfione • 

Fio. ( )pra fu fol d’iniqua forte* e rea • 

Bat. Forfè divenir Conte y e Titolato 
Penfavate cred’io ; 

E quello v’hà ingannato . 

Hor 



I 



i m. 

FV.Hor entra in ballo il perfonaggio mio» 
'3at- Non faprei qual frenefia 

Vi movefled’haver gufto 
DI colei y che pare giutto 
Il ritratto d’un Arpia • 

Ztr. Tìi menti menzognero y 
F/o. Ah ; che pur troppo è vero • 

Vat 9 Col fuo grugno fmuntoj e lecc.o 
Sveglia i vermini fe parla $ 

Ne vorrei manco toccarla 
Con punta d’uno ftecco • 

Cor . MI vien proprio la foia « 
p lo. Più fentirti m’annoia • 

\Cer. Son pur la gran balorda / 
w M’hauranno già veduta , 

E con attinia arguta x ( d ** 

Vo a lion darmi martello» e un po di cor- 
lo sò di comparir fra l’altre belle ; 

Ne mi picco dì fimil bagattelle . 

S C E N A QJV A R T A . 

F loro 3 <? Baiocco . ^ 

p 1 ° , >T A che più trattenermi in queste 

arene 

S’hò perduto il mio Bene? 

Hor vane » e appretta ciò che di meinere 
Faccia per la partenza . 

Zat * Non potreflìvo havere 
Tantin più di pazienza# 

Che à dir il vero ci faria gran fmacco 
Ritornar al paefe 

Con le trombe nel Tacco . , 

p lo. Cimentarmi non voglio à nuove onele. 
Hat. Per aggiuftar l’intrico 
Si porrà per mezzano . 

Ancor quel voftro amico • , 
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Fbi Così rìfolvo , e ogni tuo detto c v; 
Fuggirò del Ciel Latino 
Il dettino 

A mìei danni emp!o,e fevero# 
Mà, fe porto il danno efprefio 
In me fletto. 

Di fuggir indarno io fpero . 

Fuggirò 8zc* 

SCENA CL V I N x A . 

Baiocco folo • 

2 0 sì che hò fatto il male da per mè i 
Sono fiato un balordo 
^ farmi nfcire dalla gabbia il tordo • 
piu rimedio non c’è • 
prò fuori di ftracci, 
comandar à bacchetta ^ _ 

potevojcome gl’altri SignoraccT, 

E mi * ve do reftar Conte in braghetta « 
jjor torniamo al paefe 
A calcolar l’entrata con le fpefe • 

- Tebro ingrato, <?.cco ti lafcio 



*T 



Abb àndono le tue fponde j 
Digrandezze fol feconde, % 
A chi fà d’ogn’herba fafcio 
Tebro ingrato, ecco ti lafcio . 
SCENA SESTA. 



*<* 



•r* 



Cafa • 

Irene , e Cornelia • 

Ir • A~Y ON.fbbita preftezza 
V»i Prefenta quella carta. 

Ed avanti, che parta, {li da una lettera?) 
A chi per troppo amor m’abborre , (Li 1 
fprezza . , 

Cor. Farò che gli lia data 
Da quel fuo Camerata , 



Che 




I , 

ijr 

Che dì portarla Io fletta non prometto . 
r. E ciò per qual cagione ? * 

>-.Riceuto hò da lui più d’un difpetto» * 
Et Intaccò la mia riputatione . 

V. Sù via non più dimora . . ( hora . 

*r.Bafta./r.Nó replicar. Cor.Vi fervo hor 
Anzi parto volando » 

Credo che haurà già villa {daje) 

Vn altra che gli mando 
Per la difpolla trama da un Copilla • 
SCENA SETTIMA. 
Irene fola» 

N Eirinviato foglio 

GPindiz j mirerà d’un cor lineerò > 
Atti à convincer rollinato orgoglio» 

E vederlo ben fpero 
Nel amorofo invito 

Del torto inlìeme » e dell’error pentito • 
pài che mi veccia Amor 
Vn di contenta appien. 

Dilegua dal mio cor 

Di Gelolìa il velen • Fa &c. 
SCENA OTTAVA. 

Strada » 

Floro , e Batocco in habìtl di partenza , e 
cìafcheduno da Je y come ricevendo di 
dentro una lettera . 

f lo* Velia per quanto leggo c à me-» 

diretta . 

Ut» Vna lettera à me t Fio» Chi me rinvia? 
Ut» Sentimi* F/o.Non partir. Bat» Guarda 
ci*' C fi* C t 1 3 / 

fto.Strano capriccio*5^r.Già fe n’andòvia 
Fi». E à chi darò rifpolla ? 

'Jau Sarà qualche Minillro della Polla ; 

Ma 

3 

» 

i ; 



Digitized by Google 




Ifi 

Ma vedete che (ciocco 
Manco volle II baiocco • 

F l». Forfè dal contenuto 
Ne verrò in cognitione . 

Sut . Troverò chi la legga. Ecco II Padrone* 
F/^JBatocco ove ne vai? Bat. Che v*è acca- 
duto . 

F lo. Vn vigiietto m’è giunto 
Senza faper da chi • 

Sat* L’iftefTo per appuntò ^ • 

A me ftfccede * Fio. Il mio dice cosi . 
i t tgge. Quell’incognita Dama* 

« Che redo dal cuo dir contenta apprenq 
5 » Teco abboccariì brama 
^ Nel luogo dello una fol volta almeno • 
Dunque vano fofpetto 
Mi delufe la mente efier colei * 

Che già li refe oggetto 
Cosi vilej e deforme à gi’occhi miei l 
Torna un raggio di fperanza a 
E richiama i miei diletti-. 

Ma le gioie In lontanza 
Son tiranne de gradetti 

Torna 5cc. 

Pur afcoltarla Io vogliose al luogo idef- 

Chiarirrai del fuccefio . ^ (fo 

Bau Quanto diamo à partir* F lo, x^ltro mi 
narra . 

Qui mi ferma il dettino . 

Bau Perde rem la caparra , 

Che ho data al Vitturino . 

F/o. Perdali pur noi ctiroj e il nitro oblio 6 
£>tt. Leggete almen quello vigiietto mio . 

F lo* legge . In mia cafa v’afpetto 
O mio c«uo * e diletto 3 





I S9 

| „ Già che ii Ciel cosi vuole 

I Bai. O che belle parole ? 

F lo* „ Per dar foflievo all’amorofe pene 
jy La voflra amante Irene . 

Bat. Come ? F lo. Si quella Dama 
A fe t’invita , e chiama , 

E la carta t’invia, {gli rende la lettera ) 
Bat* Eh che mi vuol burlar Volìgnoria . 

F le. Con quell’ arti invan lì crede 
Rifvegliar gelofo affetto 
Nel mio petto . 

Che d’Irene il vanto cede 
A quel ben che m’innamora . (rora. 
Quanto l’ombra alla luce , al Sol l’Au- 
SCENA NONA. 

Baiocco folo . 

A Capir la cagione, ' 

Che muova à quelle fmanie hoggi il 
Padrone 

Ci vorrebbe del mio cervel piu fcaltro • 
Mi fà fretta à partire, e poi lì pente» 

Sò che dirà la gente , 

Chejfiam due bone tede, e l’uno,e l’altro. 
Ma fe non fono i miei fofpetti vani 
Qualche nuovo regiro ha per le mani « 
Creder à i vezzi 
Di donna amante 
E’ vanità . 

Se l’accarezzi 
Fido, e collante 
Peggio ti fà • 

Creder &c. 

i Pur , fe la bella Irene à fe m’invita 
* Se le piace il mio genio, e l’humor mio . 
La faccenda è finita , 

• Ne 
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Nè più bramar * nè più fperar pefPIo 
Di quello ben prometto. 

Già me n’entro al poffeffo. 



Entra da Irene . 

SCENA DECIMA» 

Cafa . 

f rene fola vejlendofi gVbabìù da mafcber <* . 

A lìmular fembiame 

Ecco mi porta Amore 
Per convincer d'errore 
Vn forfennato Amante. 

Forza non più fentita 
Di ftrana gelolìa^ 

Rende l’anima mia 
Contro me fletta ardita . 

Mà Floro à me chiamato > 

Non è ancora qua giunto ! 

SCENA VNDECIMA. 

Eat ficco y e ìrene . 

B at. /'“N come arride alle mie voglie i 
\y fato; 

Qui la ritrovo fplritofa appunto ; 

Bella y già che v’è nota 
Di quefValma devota 
La coflanza s e gl’affetti , 

E che folo per voi languilcOj e mofo > 
Ir. Quello parmi , che lìa 
Quell’amico di Floro : 

E forfè mettaggiero a me l’invia • 

3*7/. Fate che relli almeno 
Con i voftri himenei 
Hora contento appieno. 

Ir. Di chi parlirB*/.Di mè- Ir<Stolto tu fel. 
La/, Dunque non mi chiamafte? Ir-E quan- 
do 3 e come ? 



i6i 

Bat» Leggete , che qui fcritto è il volil o 
, nome . 

Ir. Quella è la carta, ohimè, che dar dovea 
i Cornelia à Floro ,* oh mia fortuna rea 1 
' Invan dunque l’attendo ; 

•Onde per feco far l ‘ultime prove 
Fà di melliere il ricercarlo altrove . 
SCiìNA DVODECIM A. 

Batocco foto . 

H OR io qui che più voglio , e più 
pretendo ? 

. Eccomi al fin , con I’amorofo invito 
Per la feconda volta hoggi fchernito « 
Ma quello mi confola , 

Cioè , che la Contelfa 
Mi diè ferma promeffa 
D’accettarmi per Spofo, & In effetto 
Voglio efferle marito à fuo difpetto • 
f A nulla gioverà la fua.triftitìa ,* 

E sò che à Roma c’è bona giuftltia • 
Voglio fare anch’io la prova 
Se ancor duri quell’ufanza, 

^ Che il proverbio feco porta . 

E fe bene alcun fi trova , 

Che lo fan prevaricare 
L’intereffe, ò la Commare ,* 

II favore , ò l’ignoranza 
Poco importa, poco importa* 
SCENA DECIMATERZA. 

. Cortile * 

Cornelia fola vèjìita con kabìto fìntile 
\ d quelle d’irene in mafcbera . 

T* T OR così travefìita Amor promette 
I JL Vn lieto fine al concepito fdegno ; 
barò contro l’indegno 

Le 

1 
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je mie giufte vendette ; 

C'he meritar può lode , 

' Quando s’ottien vittoria^anche la frode 
'Se c’incapppa 

Non mi frappa^ 

Ne da me fperi ‘partito « 

Che sò bene. 

Se conviene 

Far del redo, al primo invito • 

Se &c* 

Da me ciafcuno Impari 
I/amorofo defio come fi fmorza > 

E chegufti più cari 

Son quelli * che s’ottengono per forza 
Mà Floro quà fen viene ; 

Fingo , per ingannarlo , efler Irene « 
Sì mette la mafcbera y e getta il bufi otte . 

SCENA DECIMAQYARTA . 

F loro 3 e Cornelia . 

F lo» F? Cco à tuoi cenni , ò bella > 

Fi Muovo fedele amante 
Le fot lecite piante , 

1 Cor, (Co ntrafd la voce) D’una più fida Al 
cella 

In me trovi , ò diletto > 

•Pronti voleri , e riverente affetto. 

F lo. Voci care , e gradite . 

Cou Me felice , e beata ! 

F lo. Fortuna inafpettata ! 

Cor Dolcezze faporite . 

A due . 

O quanto s’inganna ■* 

Chi fempre d'infido 
Cupido 
Condanna. 





O quanto s’inganna • 
le, Deh togli * o cara intanto 
Dall’afpetto gentil l’invido velo * 

Che di Tua luce ili Cielo 
Perderà Febo il vanto . 

Quello à mirar l’avida brama affretta . 
!or. Per di' la * fono un pò vergognofetta . 
t o. A che venir fotto mentita gonna ? 
r. Vuole cosi la mia Signora Nonna - 
Co. Troppo iiigiufta cautela 
Mi priva del tuo bello . 

«r.Ciò non ti dia martello , 

Perche ancora non fon fuor di tutela « 
Svelami *ò cara* 

La vaga rofa* 

I Che il volto infiora» 

Da quello impara 
Più luminofa 

Sorger l’Aurora* Svel attl1 
Condona il fallo à un amorofo ardire* 
uol fcoprìrla 3 tydla fi ritìra 3 e fid per cadere • 
Che vi fuccefie (ohimè . # „ „ 

>. Nulla Signor, mancò tantino il pie* 
Mi Tento però tutta intenerire • 

Sì, mirerai quel vifo 

Ove fan pompa* Amor*le grati»* e’1 rito» 
Già già mi piego à fodisfar tue voglie. 
Pur che m’accetti pria 
Per tua diletta moglie * 

1 Ciò folo brama il cor*I*alma defia ► 
mentre fid per dar la de/ira fopraginnge \renc 
l dall'altui parte refi andò in rne^o Ylaro . 

\ 
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'scena DECIMAQV1NTA . 

itene majcberata , e detti « 

Ir, O Tenore* à te di nuovo 

O Riede chi degna degi’affetti tuoi 
RendefH , e render puoi . x (vo? 

Ma come^altra in mia vece hor qui ritro- 
Or.Cócludiamo le nozze, e elle. più afp.etti? 

F lo. A due sì varj, e fomiglianti oggetti 
Riman ftupido il ciglio? 

Chi mi porge consìglio ? .. 

Ir. E pur ciò miro» e vivo ^ 

Cor « Oh che importuno arrivo . 

Ir. E tu dimmi chi Tei? . ... 

Cor. Come c*entri à fapere i fatti miei • 

Ir. A me vieni . Cor. Te bramo . 

Ciafcuna tira d fe Flore 
/r.Conofcerai l’amor.Cer*Vedrai let amo» 
/r. A me vieni* Cor • Te bramo . 

F lo. Nube allhor, che dal furore. 

Contrartata è di p ù venti > 

Ben efprlme del mio core 

Quali fian gl’afpn tormenti • 

Cor. Prima il porto occupandola rivale • 

F lo. Te feguiro, che tua ragion prevale • 

Ir. Crudel fe m’abbandoni (Finte di partire 
Già men vado à morir . 

F/#. Ferma il piè, non partir.. 

Cor. Se ad altra il cor tu doni 

Ch’Io rertì è vani tì>(Fingcdi partir t 
F£<?. Pietà > cara , pietà . 

! ir . Tralasciar queft’Imprefa 

Per tua cagiò dourò.(F/*£* di partite 
FU, Ah non rta vero , nò • 

Cor f lo d’eifer vllipefa 

Deggio foffrir così? (Fìnge di partire 

BeN ’ 
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lo. Eella t’adoro sì • 

-Più foffrùe non voglio 
Vii iti al proprio danno 
Dell’amante l’inganno , 

Della rivai l’orgoglio . v 

La gemma , che mi de IH ? 

Già che delufa io fono , à te la rendo • 
Gli rende l’Anello, che le bau e va donato • 

». Chiari Indizj fon quelli , 

Che te rauvilì, e l’error mio comprendo. 
Quindi d’amore in legno 
Il mio voler t’impegno . 

. A tuoi pregi rivolto 

L’arbitrio mio sì grato dono accetta • 

Già la delira ti porgo? e fcopro il volto • 
». Irene mia diletta f T v r - 
Floro mio ben J u fel ’ 

V 1 C 

’^O fortunato amor , lieti himenei. 

ir. Hor che mia forte rea 
M’hà guadato il pallicelo • 

Mi leverò da tomo un tale impiccio . 1 
Si fmafebera gettando per un vicolo tutti gl*. 

b abiti 3 e riprende il fuo baflone % 

E dar fenza badon più non petea • 

Allo dranó fucceffo? 

|Per non redar delufa » 

Sarà badante feufa 
Il dir che piango adeffo « 

S C h N A VLTIMA. 

Baiocco y e detti • ( 

Ut. T^v Eh rifolvi lina volta , 

JLy O Conteffa mio bene > 

(V levarmi di pene . 

r<à> Cerio farei ben dolca * _ „ 

Non accettare à si cortefe invito * fl 
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Vn ricco gentllhuomo per marito . 

La parola &ià data hora ^adempio • 

Bat. Sarò di fedeltà ben raro efempio - 
Cor. Camminerò con Paltre Dame, al pari- 
Bat. A fcorz*. anch*jo maneggierò denari . 
Ir. Tanto è in un cor poffente 
L’amorofa padìone » 

Fio- Non parmi condecente , rtione? 

Che diamo à queda Dama hor fogget. 
ir. Che Dama? E la mia donna d’accom* 
pagno* w 

Bat- Come non è Contefla 
Quale d*efler profeifa $ 

Hò fatto un bel guadagno ! 

Ir. Ella per quanto olfervo 

P^rla con quel Signor > fuo Cammerata. 
Tlo Irene v*ingannate.E|lli è mio fervo • 
Cor. Vh poveretta me l Ci fon cafcata.^ 
Ja/.Speflo è fabro tal’un del proprio dano. 
Cor. E sù Tingannator cade Pinganno . 
Bat. Confolati , che mai 

Non mancherà Barocco alla tua porta • 
Cor. All’arme tua vedrai b (porta 

Che un bei cimiero il nome mio gl* ap- 
Bat ) Ed hà trovato ciafchedun di noi 
Cor. ) Carne proportionata à i denti fuoi. 

l r ; >Viva Amor vìva viva. 

F lo-) m ’ 

Ir. Kifuoni intorno 
Sì faufto giorno 
D’echo fediva 
Viva Anior,vÌva,viva * 

IL FINE. 
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PERSONAGGI. 

Erminia Duchefla di Belprato . 
Licori fua Dama confidente . 



Eurilla Damigella di Licori . 

Olmiro Cavaliere Romano credu- 
to Floro • 

Turpino fuo Servo • 

Fioroni quale deve effer rapprefen. 
' tato dall'ifteflò Olmiro c0Oj 
habiti divertì» 

La Setti a fi finge in Belprato . 



MVTATIONI DI SCENE.’ 

Giardino . 

Strada . 

Stanze • 

Viale d' Allori con un Portico iti 
facciata * 

ÀT* 



Dii 
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ATTO primo. 

SCENA PRIMA. 

Giardino . 

'Erminia ,e Licori per mano • 

' A due • 

A * Gioie, à contento 
Il Sole , che nafce 
\ Vnite ci della • 

lacuna d’argento , 

E d’oro le falce 

L’Aurora gl’apprefta . A &c. 
Lic. In sì lieto , foggìorno 
Ove fcherzan di Flora 
Le pompe ad arricchir le gratle intorno» 
E’ giudo ben, che noi godiamo ancora 
' E trà fiori l’errante aura gradita. 

A I diletti al piacer l’animo invita . • 

Er. Gioveatù fenza Amori 
E’un Ciel privo di delle , . 

Prato che in verde aprii di frode, e dori 
Spogliàro atre procelle , 

Ì SoIe fra nubi Involto, 

Di beltà privo , e d’ornamenti un volto. 
T rà ’I candor de gigli afcofa 
Dà la rofa 

Primi vanti alla beltà . 

Langue pofcia il bel fereno , 

E vien meno 

Al mancar di verde età t Trà &c. 
■ile. Che s’ella in fui matìnó 
Comparve à noi ridenti, 

. I * Vni- 

t 
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SCENA TERZA. 

Strada . 

, Olmìro , e Tarpino y 
01. T7 Sigetti il contante 
XI Ove già t’inviai? . 

Tur. Non Signore . 01. È perche? Tur. CI 
fon de* guai. ' 

pi. Come 3 de 5 guai ? Tur . Fallito è quel 
Mercante , 

Al quale era la lettera Inviata . 

Ql. Ah 3 dettino crudel s forte fpietata / 
Tur . Quelli fon quel cali ttrani * 

Che fuccedono hoggidi . 

Piena fempre nelle mani 
Ha la borfa chi falli • Quelli &c* 
01. Deh quanto 3 amato fervo 

In ciò la mente tua s’inganna, ed erra > 
E* un mio deftin protervo , 

Non già l’altrui voler, che mi fà guerra • 
Empia ttella fatale 
Splendea forfè crinita al mio natale • 
Nel mirar grandezze, e honori 
Hò di Tantalo il tormento . 

Se la man ttendo à i favori 
Mi fvanifcono à un mométo.Nel & C 
Sai, che venir dal patrio fuol Latino 
Soura quette del mar Belgiche arene 
Efule mi conviene* 

Tur \ Sò che fenza un quatrino 
Siamo in lontan paefe • 

Chi ci farà le fpefe ? 

Come la pafferemo ? 

01. Richiede ettremo mal, rimedio ettremo. 
Tur. In Francia è un certo loco , 

'■Che LImo/ìn c detto , 

I 4 
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Prima lodarvi parche fpiaccia un poco 
Ma poi reca grand’utile , e diletto . 
Etèfacildavero 

Dell’honorata birba il bel meluero • 
Non v’è ftrada più fpedita , 

Che girar per la Cattolica . 

Gente ancor poco erudita 

Sà ftudiare la Boccolica. No n &c. 
01 Taci, floito non più ; forte limile 

Troppo è à genio Latin contrariale vile. 
Può rendermi ogetto 
Di fdegni,e dell’ire 
La cieca Deità . 

Ma torre al mio petto 
L’intrepido ardire 
Già mai non potrà . Può Scc- 
Tur . Signore , altro ci vuole 
Per non morir d’inedia . 

Con le belle parole 

Ai bifogno , che habbiam non fi rimedia. 
SCENA Q^V A R T A . 

Eurtll* che neU’ttfvre di C afa mofira dì parlare 
con alcuno ivi dentro , e detti . 

Eu. là v’obedifco , e il tutto hò.Inte- 
v T fo bene . 

{da Je) Ci vuole à fervi r donne un buon 
cervello , 

E fatigar conviene . 

Mà , che vedo ? non è quello il fratello 
Della padrona mia * 

01. Di forte iniqua , e ria 
Temi fenza ragione . 

Tur. Ma pur , Signor Olmiro * 

Ci vuol rifolutione . 

Eu . Quanto più io rimiro 



Par- 




}7i 

Parmi Fiorojnó sbaglio^ e Floro Ifleflb . 
Tur. E i ntorno à quello dico il mio parere. 
Eu. Così fallilo fuccelfo ( parte ) 

Torno alla mia Signora à far Capere. 

01, A fegulr le vie di Marre 

Sento accendermi le brame •. 

Tur* Muove à far quella mal arte 
Voi la fama » e me la fame • 

01 . Provo nobile defio 

D’acquiftar palme > e corone . 

Tur, Vorrei Har nel Ietto mìo , 

E morirci da poltrone . 

Non è da huomini fcaltri 
Farli ammazzare per dargulfo ad altri» 
SCENA QL.V I N T A- 

Licori 3 Eurilla ojfervando attentamente 
Qlmiro 3 e detti , 

ite. r? Vrilla 3 ah che non fpero 
- ■ 4 Vn cosi faullo avuifo • . 

Eu, Rimiratelo in vifo, * 

E vedrete s’è vero . 

Tic, Non sò 3 come elfer polla • (offa • 
Eu. E* il vòdro fratelluccio in carnea e io__# 
01 . Se più qui lì dimoraj e certo il danno » 

6 rimiro 3 e Tubino vogliono partire . 

Lic . Eurilla hai ben ragione. Eu. Ohimè-* 
fen vanno . 

lic. Signor-* che flemma , è quella ? 

I/. A me dite 3 Signora?jLic»0 quella è bella. 
Qual nuovo humor vi palla per la tetta? 
Non conofeete più vollra forella ? 

91. Sorella / Lic. Sì mio Fior© . 01. Hor chi 
l’intende ? 

Ih. Con gran delire il Genitor v’attende* 

E ogni trafcorlò fallo à voi condona ; 

1 f Pa, 
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Tur- Padron , con noi ragiona • 

Potemo ufcir di £ uai, 

E ci penface ancora l 
01. Non Ha vero giamai 

Con menzogne ingannar queftaSignor*. 
Tur. Via rifolvete. 01. Lo farei ; però - -- 
Tur. Non è tempo da pere , Signor nò • 
Viene la palla in mano , 

E non gli date fotto ? 

Non vorrei>che un Romano ^ « 

Stimato fotte così gran merlotto • 

Viene &c. 

Lìc. Col fervo lì configlia > 

Forfè perche timore 
Haurà del Genitore ? 

Tur. Sì » che forfè non è una bella figlia ? 
tic. Deh più non fingere 
Caro mio ben» 

Lafcia che ftringere 
Ti poffa al fen. Deh &c.‘ 

01. Turpino io più refiftere non poffo . 

Tur Abbiatele pure i panni addotto . 

VI. Sì y fratello vi fono » ecco le bratcia . 
T«r. Sia con falute, & il bon prò vi faccia» 
Partono per mano Olmiro 3 e Licori . 

SCENA SESTA. 

Eurilla j t Turpino . . 

Eh. {da fé) /”\ Vedi quante fmorfie ci fa- 

ceva ? 

Tur- Vna fortuna tal chi mai credeva . 
Anch’io vorrei trovare 
Dalla patria lonran qualche foreila 
V d per abbracciarla • 

Mu. Ferma 3 non mi toccare , 

Perche honorata fono } 

Et ancora Zitella . - Sei 
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Tur. Sci tal ? £u. Come mìa Madre . Tur. O* 
bono } ò bono - 

Eu. MFpartorì . Tur . Quella potevi invero 
Lafciare ultima parte.Fa.O bel penlìero. 
Tur. Che forfè non potrei farti mia fpofa ! 
Eu. Pardi prometter qualche bona cofa. 
Sono pazze le ragazze 

Nel l’ha vere un tal prorito . 

Col baftone la ragione 
Si fà sépie un ch’è marito. Sono &C» 
T«r„Com’ è il tuo nome ? £u. Eurilla , e 11 
tuo* Tar.Turpino • 

. wr ‘}Siamo due bone pezze in cremilmo j 
iwr.) 

Eu. Ma di , per qual ragione 
Dell’indiano faceva 
Floro il noltro padrone ? 
tur. (da/e) Floro ! O qui per appunto Iju* 
voleva, 

E con quella malitia 

Sp ero di tutto il fatto haver notitia « 

Eurilla 3 hor come vuoi , 

Elfendo appena un mefe. 

Che al fervido mi prefe > 

Che fa per poifa tutti i fatti Tuoi ; 

Ma rii bene informata efler ne dei > 

Che certo della cala antica fei . 
u. Dirò Perche non poco il padre loro 
Li teneva à llecchetto 
Floro fugifli 3 e per maggior difpetto 
Séco portò un borlon d’argento a e d’oro» 
fi perciò rifoluto 

Forfè havea di non effer conofciuto » 
Quelli Vecchi cosi avari 
I danari 

JLi mi furan con li pala j A 
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A chi poi rimane herede > 

Se li vede 

Dar bel tempo, e fé la Zelala ; 

Quelli & c . 

Tur ' Per dirla , Floro era ridotto al verde# 
£u Mà qui tempo lì perde . 

E tù ricufì ancor meco d’entrare i 
Tur. Non sò di quelli , che fi fan pregare • 
Entra prima • 

£u. M’hà chiarito alla prima . 

Però vedrà , iìcuro 
Andar trà rafpa , e lima, 

E chi di noi haurà cerve! più duro • 
SCENA SETTIMA. 

Stanze • 

Erminia fola leggendo una lettera # 

J L Conforte , che à me fù desinato 
♦Quella carta m’inyia , 

£ incognito venir anche delia 
Per tentare il fuo fato « 

Deh ferma il volo homai péliefo infano. 
Fido à me nell’idea troppo è*l mio Floro 
E* vero, che l’adoro ; 

Ma forfè ama altra donna,& è lontano . 
Ingrato à me col fuo partir lì refe, 

E i nolìrì amori olfefe • 

Sono i disprezzi 
Saette al cor , 

Solo di vezzi 

Si nutre Amor • Sono &c. 

scena ottava. 

Licori ì tsr Erminia % 

T/V p Cco, Signora, io venni 
jCo Riverente à tuoi cenni . 

£r. i-'er ceco far le mie douute parti , 

o 

. / 

. I 

t 

. —d 
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O diletta Licori > 

Da Eurilla fei chiamarti . 

L/V. Godo Tempre da te grafie maggiori . 

Er- Sappi che il deftiaato à me Conforte 
Vuole in breve portarli ignoto in corte . 
L/c.Premiojche il fuo fervir merta,ò Signo- 
Sr. Ma con un fuo privato (ra. 

* Difpoh à un tépo i tuoi fponfali ancora. 
L/V. Ohimè . Er Par che à te grato _ 

Non lìa,come fperai,sì lieto avuifo • 
Uc.{dafe ) La mia pace turbò colpo impro- 
E un ignota cagione (vifo . 

Il mio Germano hoggi ad amar difpone . 
L’amo si ; ne sò perche ? 

Vn affetto 

Serbo ignoto nel mio petto ; 

Mà fraterno amor non è , 

. L’amo sì ; ne sò perche ? 

|( Ad Erminia ) Signora , effendo in que.io 
giorno appunto 
Il mio german qua giunto. 

Giudo farà, che pelili 
Cercarne i Tuoi confenfi • 
ir. Se Floro è in quello loco 
Prende nuovo vigor l’eftinto foco * 

Folle amor non più, non più. 

Troppo ftolta 

L’alma mia da lacci fciolta 

Tornar vuole in lervitù • 

Folle amor non più, non più • 

Mi> che dico Infelice? # {parte) 
Del mio fato il tenor cangiar non lice • 
JjV. Deh come in un illante 
D'ignota gelalìa 

S'avanza il rio velcn nell alma mia , 

S e 
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Se credo Erminia effer di Floro amante! 
Godere pure, oh Dìo/ 

JVe dourei ancor’io . 

Quel caro abbraccio 
Di infaufto laccio 
M’avuinfe il cor . 

> E rio veleno 

Serbo nei Ceno, 

Che fembra amor . Quel &c* 
.Mifera, ah ché m’avueggio ♦ 

Che deliro , o vaneggio . 

Amar come germano 

Io ben Io poilo, ogn’altro affetto è vano: 

< ' SCENA NONA* 

Strada * 

Olmìro , e Tarpino! 

01% 13 Iù bizzarro accidente 

IT Di quello mio nó s’afcoltò già mal 
T tfr E flato veramente 
Bello , il vedere in quante pene, e guaij 
Vi lìè^e molte volte ritrovato <* 

Chi vi dà il ben tornato • 

' Chi denari vi chiede , e chi coft/iglio • 

01. Fui fpeffo di confondermi in periglio» 
Sempre però nelle rllpolle pronto • 

Tur. Fin che fi puoytiriamo Innanzi il coto. 
01. Marche farem, fe intanto il vero Floro. 

Torn affé in quello loco? 

Tur. Ci penlìno da loro > 

Ch’io c’hò penfato , e me ne curo poco « 
01. Evitare i perigli opra è da faggio . 
Tar.Frà le borafche,àcor ci vuol coraggio» 
Bella cofa è ilare à fcrocco, 

E trovar Padri, e Sorelle . 

Senza fpender un baiocco 
Qui rivemo à pappardelle,£ella&c. 
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Ma quando altro non ila > 

L’affetto, che vi móftra 

Quella à porticelo qui forella vortra , 

Obligar vi douria . 

3 /. Noto è forfè il tratta r, ch’ella fà meco? 
far* Se n’avuedrebbe un cieco. 

Amo amas in grammatica 
Primo verbo c degPAttivi . 

Con Io rtudio, e con la pratica 
• Poi s’arriva à i Congiuntivi . 

Amo Sic: 

il. La folita malitia anche in te dura . 

T ur. La Volpe muta il pelo , 

E non mai la natura . 

!• Delle vicende mie difponga il Cielo . 

Per le luci entro il penfiero 
Nafce amore in un irtante % 

Sembra mite, ed è Leverò , « 

Par fanciullo. Si è gigante.Per.&c* i 
SCENA DECIMA. \ 

Burlila 3 e detti • 

In. Q Tgnor, con gran delio (larvi » 

O La DuchefTa vi chiama , e vuol par- 
r Jl. A me ? Eu. Sì pure*. 01. Oh Dio / 

Turpino , hor che farò ? Tur • Bifogna— j 
andarvi . 

Ih. M’intenderte ; à voi dico - 
hir . Eccoci à nu«vo intrico . 

I». In giardino v’afpetta . 

01. E perche tanta fretta ? 

in. Se le haurà, forfe,fciolto l’ombellico ; 

Sete pur bell’humore / v 
l«r. Gradir bifogna sì cortefe invito* 

Via sii prelto , Signore . 

Zu. Tornate à far di novo lo rtordito • 

Che 
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01. Che le dirò > Tur . Quel che vi par . Eu. 
Via pretto . 

01. Già parco . Eu. Andate pure . Tur . Io 
teco retto • 

SCENA VNDECIMA. 

Euri Ila , ? Turpi no • 

Eu. T T OR dimmi, Eurilla mla,fammiil 

JL X fervizio . t 

Che vuol dal mìo padro quella Signora. 
Eu, Al vedere tu ancora , 

Vuoi farci del novizio ? 

Tur. Perdonami , già fai , ^ 

Che non sò ttato in quello loco mai > 

Eu. Erminia è qui Duchetta di Belpraco * 
Giovane à par d’ogn’altra accorta , e 
hella * 

Ma per fua gran difgratia è acor zitella • 
T tir. Zitella / Eu. Si per non haver trovato 
Di fuo genio un Conforte. ^ . 

Vuol b>ne al noftro patroncino aliai. 

Et elfer può , che un dì la buona forte 
Ci togliette da guai . 

Tur. Mi burli.£«. Così.ftà.T«r.(^*/Q Cap- 
pari importa 

Quello al Padrone , e à me; vo ad avui- 
Subbito, e à ritrovarlo . (farlo 

E faria, fuccedendo altro che torta . 

Eu. Ma in quefto cafo; che faremo noi ? 
Tur. Altro hò in tetta, che udir i fatti tuoi • 

( parte ) 

Eu. Creanza da dovero 

Da Mozzo, da Birbante ò Carrettiere • 
Se non fò che te ne penti 
Villan tartaro, e (lordito . 

Voglio perder tutti i denti 
O morir fenza marito • SCE- 



179 

SCENA DVO DECIMA. 

Giardino • 

Erminia f ola • 

E D ecco un empio fato 

Qua mi riporta , oh Dio j 
A mirar quell’ingrato 
Che fi parti lenza pur dirmi addio . 

Ala che giova , infelice , 

Se contradar a rio dediti non lice ? 
Aure, fonti, herbette , e fiori 
Tedimonj à I primi amori , 

Qui fra voi torno à gioir • 

Con la vida del mio bene 
Spero dar pace alle pene* ' 

Render paro il mio defir.Aure &c* 
SCENA DECIMATERZA. 

Olmiro , Licori , £jF Erminia • 
l O Ignora , di fervire ^(tuna . 

^ Al fuo gran merto è mia fpecial for- 
Àc, Intefo à quedo luogo il fuo venire 
Anch’Io volli feguirlo.£r\Oh che impur- 
L/V. E fapendo, che l’ama (tuna 

Strano rigor di gelofia mi chiama . 

Er. Eifer da me, giunto alle patrie foglie 
Alma fedel dunque cosi trafeura ? 

(il. La fua beltà forza , e vigor mi toglie , 

£ confufo rimango. L/V. A me la cura 
Lafciò di presentar gl’oflequj fuoi . 

L * Tacer tu dei , mentre parliam fri noi • 
r J. Può meglio ella far noti i fenfi miei» 
fr. Dì cosi lunga aifenza 
Dell’improvifa, e drana tua partenza 
/ motivi faper da te vorrei . 

V Ecccmi à nuovo impegno . (da fé) 
alei) L’ormeà portar in più remota fede 

Vn 
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Vn giovenil de/io motte II mio piede ; 
{da fe) Quanto à I fubbiti cali opra 1* Inge- 
rir. Già nubile è Licori * • (gno / 

Ed io le deftinai partito eguale 
Per età , per foftanze 5 e per natale . 
Licori fd cerine ad Olmiro } che dica di nè • 
Alfonfo hà nome Lic. Ohimè • OU Simili 
honoria , * 

Gradir dourei, Signorai 
tic. Non m’ìntefe. 01. Ma dar gPaffenli miei 
Non mi lice per hora • 
tic. A Tuoi detti refpiro . 

01. Con un nobil Romana di nome Olmiro 
Che per amor direi 
Eller altro me lìelfo 
D’accafarla ho prometto • 

A i fati ai dettino * 

Oppormi non sò. 

Al Nume bambino 

Relitta chi può • . A &c* 

' iErw-Piii non parlo, a Licori «Tu vanne - 
Ei meco retti . _ {Ad Olmiro ) 

tic. Qui nafcofa In difparte 
I detti ad afcoltar s’adopri ogn’arte • 
Vive la fpeme ancor; 

" Ma non intende il cor 
Ciò che delia • 

Temo ì ne sò veder j 
Come affligga il penlìef 
La gelolìa ? ■ ViVe&c- 

Oh Dalle lue rare efprellion d’affetto 

Piacere iiilìemej e confulìone Io provo « 
iTr. Del mio caro entro il petto {4*/* ) 
L’antico amor non trovo } 

E quali ettinto io già pavento il foco « 

Fio* 
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Floro già fai come di notte io fpelìò 
Godo aggirarmi in quello ameno loco 
01 . Così raro favore à me concerto > 

Mi fà di nuovo à fupplicarvi ardito . 

Er. Sì pur^quando à te piace, io qui c’invito. 
01. Ti refti ò Atnor, de cali miei la cura > 
Tu pietofo m’a flirti . parte* 

ite. Licori.» il tutto udirti > 

Quelli accordi impedir cauta procura • 
Con gli ftrali di Cupido 
Spero vincer ogni aflalto • 

E sà ben la Dea di Gnido 
. Superare un cor di fmalto* * 

Con &c* 
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ATTO SECONDO . 

SCENA PRIMA. 

✓ 

Strada » 

Glmiro folo • 

D A più venti contrattata > 

Da mù turbini agitata 
E* la nave del penfiero- 
Chi le addlta v amlca luce 

Chi leda coniglio, e duce » ì 

Onde s’apra agii fentiero ? Da Scc « 
Di Licori l’affetto > 

D’ Erminia il gradimento 
Son delitie al mio petto ; 

Ma fonojinfieme uniti,afpro tormento • 
Vedràjl’arte d’amar chi bene intende • 
Ch’una amando tal hor, l’altra s’offende 
SCENA SECONDA. 

T urpìno , & Olmiro • 

T#j\£ Ignor, non sò che fìa . 

Par che vi fìa calcato il monde 
addotto j 

Hor ch’è tempo di Ilare in allegria . 

Olm . Benché ragion n’haurei farlo no poffo 
Tur. Per quanto poco fà da Eurilla inteiì 
Ancora la Duchefla vi vu©l bene $ 

Onde fà di meftìero in quello affare 
Saper barca menare . 

01. De fuoi detti al tenor ben lo compreli - 
E quetto è fol motivo alle mie pene • 
Tur, loj per me 3 non faprei 
Sdegnar limili amori . 

Olm. Fu degl’aftetti miei 

. Pri- 
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Prima II domìnio ad occupar Licori . 
r»r- Di quanto? dì poc’hore, e nó di giorni 
C’è differenza poi, da darne, à dorai . 

Ho veduto predo à poco , 

Che nel gioco 

Chi ben fcarta più guadagna . 

Fatto poi che da l’invito , 

Col partito 

Qualche cola fi fparagna Hò &c« 
F quando ancora nel giocar fó Paflb 
Non petto un Serre per tenermi un Affo - 
'!• C N e fa'-r. dunque>T ur-C on maniera fcal- 
Amare l’una o nó fpt-ezrate l’altra, (tra 
l Con qn.effo nuovo impegno, 

A Licori far* a mancar di fede.’ 
ur s Gl’h uomini che hanno ingegno 
Sanno tener anche in più fiaffe il piede i 
IL Troppo ambe ingannerei , 

' Mentre mi crcdon Floro, e fono Olmiro. 
I. Stringetela à colei , 

Che vien la prima à tiro 
il, Auvertrrle convien . T«r.Poi Io farete 
A chi farà cafcata nella rete . 

01, Se un core hò in petto,- 
Vn foto oggetto 

I i . Amar pofs’io . ✓ 

Può ben piagarmi , 

Ma reo non farmi 
Il cieco Dio . Se & c. 

far.Menrre però, come dicedi, ancora 
Non vi fiere chiarito , 

Che il bene, che vi vuol quella Signora 
EffTer poffa per farvi fuo marito , 

« Fate in grafia à mio modo . 

Non lailate l’amor de la Sorella ; 

I Bo<v 
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Boccon da voftri denti, e ch’è sì bella • 

OL Quello configlio più d’ogn’altro Io lodo. 

* SCENA TERZA. 

E uri ila , e detti . 

Ecc. /-^Vel tanto domandare , 

Che mi fà la Ducheda ogn’hor di 
Floro , 

Daria per certo à ogn’un da fofpettare , 
Che partì qualche imbroglio fra di loro.- 
Ne minor meraviglia mi cagiona , 
Vederne sì gelofa la padrona . 

Ma eccolo! Signore, la Duchefia 
Di parlarvi hà moftrata una gran fretta , 
E à palazzo v’afpetta • 

Cl. Chi tei diflTe ì Eu. Ella fleto . 

01. Non hà molto, che fe co m’abboccai • 

Eu Io non sò tanti guai ; 

Ne che tema di voi qualche periglio « 

0l> Che può volere ? Oh Dio / 

Eu- Che faperne pofs’io? 

Vorrà forfè da voi fatti, ò configlio • 

T ur Animo, fu padrone, à far pulito • 

01* Accetto per chiarirmi un tal invito » 
SCENA CLV A R T A . 

T urpino , « Eurilla . 

T ut» He c’c di nuovo Eurilla mia?£«i 

y > Meglio certo fa refi! (Chec’èt 
Lafcìarmi (lare , e d’abbadare à te . 

7w. Così fprezzi crudel chi ti vuol bene ? 
Et» Forfè non ti fovuiene > 

Che bella udienza poco fà mi defH t 
Vna donna fprezzata >e vilipefa 
Scrive in marmo 1’otfefa . 

Và trova un. a mata 
Più credula , e ilolta • 

Che 

% 
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Che d’efler burlata - 

Mi balla una volta •> Va&c* 

A propofito il clima 

Quello non è da femiuar carote > 

Nè produce il terren cucuzze vote- # 

Già , t’hai fatto conofcete alia prima . 
SCENA QJV I N T A . 

Tuffino falò . 

\ K Emo con ragione 

D’ amante rellar privo > 

Mentre per interelfe del padrone # 
Lafciato hò ilproprio per l’appellativo . 
Quelli danni na ben fpelìo 
Chi la barba non fà prima à le Hello • 
Prima con arte 
Per fe la parte 
Fanno i pftr fcaitri • 

Poi per creanza, 

Quel che gl’avanza 
Lo danno à gl’aitri • Prima 5^'c» 
fi s’auuien poi , che gli fucceda male > 
Ogni Turpìn sà diventar morale . 
SCENA SESIA. 

Stanine • 



[ ■ Erminia fola • 

V Orrei relìitere ; 

JSda troppo imbelle 
E’ il itilo valore . 

Niegan d’atiìftere 
Il Ciel , le Stelle 

Se in campo c Amore . Vorrei Scc 
8 chi già mai comprende 
l>i quante peneilNume arder fia fabr»; 
Ardita fjpeflb à favellar mi rende ; 

Ala poi u voce mia ferma fui labro 

K G«- 
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Gela II fen,arde II cor, e la un moment 
Temo, ardlfco, rifolvo, e poi mi pente 
Ecco già s’avuicina il caro oggetto 
Mai non comparve à gl’occhj miei pi 
grato . 

SCENA SETTIMA. 

Olmiro i e detta • 

01. T^\ A I vpftri cenni affretto , 

I v L’amate foglie à penetrar nTè date 
Er- Cura d’ognj tuo bene 
Togliendomi il ripofo 
Sollecita mi tiene. , . 

01 Più delìar non ofo $ 

E fol di fervitù lieto mi chiamo , 

Er. Sai pur , Fioro , che t’amo . 

T’inalzano à tal fegno i pregi tuoi . 

01. Che Tento oh Dio': Er. L’antica confi 
Rieda Intanto fra noi , (denz^ 

Che forfè cancellò tua lunga alTenza . 
01. Sol di fuppiiche i tributi 
Sou dovuti 
A fuperna Deità . 

Chi tifar ardito i lumi. 

Vuole à i Numi 

Fulminato cadérli . Sol Scc. 
Er. Concetti faran. quelli ì 
Che forfè già efpr inveiti 
A una beltà , che dal tuo cor s’adora • ^ 
01. Vivo amante , ò Signora, (Qi° - 

Negar noi poffo • Er. E canto afcolto, oh 
Ah , ch’il primiero amor pole in oblio • 
Chi fia coltel di tanti pregi adorna ? 

Ol . D ama,che à voi folo eguagliar lì puote. 
Er. (Mia perdura fperanza al cor ritorna) 
Non comprendo il tenor dille tue note . 

Ai - 
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01. Ardir , che mai farà ? Nel voftro volto 
jj Dir pollo con ragione , 

Che il dono fi a di fua beltade accolto . 
Er • Si fatto paragone . 

Non dà rifpoiìa al mio quelito efprefla . 
01. Affermar la potrete altra voi lìdia * 

Er. Sol delio rimirar volto si vago . 

01 . In un terfo chrifial filate il guardo } 
lui la bella immago , 

Vedrete di colei per cui tutt’ardo. 

Er m Taci licito, che d'aifetti 
Fifer indici i mici detti 
Fà fognarti il vano cor. 

Se gradirti dimoierai , 

Solo creder ciò dourai 
Correli a, ma non amor . Taci &c. 
o/. Tremo al mirarvi sì di fdegno acceia j 
jsje faprei qual’ofìefa 
A voi feci jn lodar pregi si degni j 
Che donouui Natura, 
ìr. La prudenza t'iafegni, 

O Floro,ad abbracciar la tua ventura . 

SCENA OTTA VA. 

Olmi r 9 folo • 

D A sì contrarie voglie' 

Chi mai iinceri sétimentf apprende? 
i Pria cortefe m'accoglie 
Pofcia contro di me d'ira s*accend« . 

F.d hor > che à me s'invola > 

Porge cauti configli > e mi confola* 
lì timore vuol ch’io fpexi 
La fperanza fà temer . 

A confulta,o mie penfieri > 

In cosi dubbio Lentie r . 

Il S'c. 

K % SCE- 
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SCENA NONA. 

Tur pino 3 e Cl miro t 
Tur.C* Ignor, che bona nuova? 

3 V’ama quella Duchefla da do vero? 
Ol. In angullia maggior l’alma lì trova . 
Tur. Eh mutate penfiero } 

O pur vi converrà farlo dopol . 

Di Licori i’amor folo è per voi • 

Torna in te capriccio ardito } 

Di chiarirti è tempo hormai . 
Altrimente il pan pentito 
Forfè un di ne mangierai • 

Torna Scc» 

OL. Taci; ne fai, tu flolto 
In qual Urano cimento 
Seco mi ritrovai poch’anzi involto 
T ur Vi dico quel ch’io fento > 

E parmi di potervi configliare . 

Del redo fate pur quel che vi pare . 

Ol. Io per ultima prova ^ 

Ne Tuoi giardini trasferir mi voglio , 

Ove di notte à. palleggiar fi trova . 

Tur, Temo qilalch’altro imbroglio . 

Che andare In cafa d’altri è. mal lìeuro , 

F.t è peggi© allo fcuro . ' 

Ol- Co* fuoi comandi ftefiì 5 

Ella meco moftrò tal confidenza • 

Vieni meco ancor tù.Twr.Quàdo potedl 3 
Vorrei farne di manco* Ol» Nò.Twr. Pa- 
zienza . < 

OU O morte a ò libertà 

Ecco pronta fen và 
L’alma à fentire • 

E già fi trova il cor 

Per non penare ogn’ hor 
Pronto à morire . O &c. 
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SCENA DECIMA. 

Giardino . 

Licori , i5“ Eùrilla 
tic» r) Rocurafti già mai 

L Haver dal fervo Tuo qualche noti* 
Di quanto comandai ? 0‘a 

Eu. Quello è un huomo* ò Signora* si lira- 
' verfo , 

Che quando entra in malizia 
Non fe gli trova dritto, ne roverfo • 

L/c. Vorrei faper, fe la Duchefia l’ama ? 

Eu. Non credo che ci ha dubbio di quello. 
Ogni tantin lo chiama « 

Vi lafcio poi confiderare il reflo . 
Z./V.Quàdo Ceco difcorfe?^«,Nó hà molto . 
Lic • Mifera , e tanto afcolto ? 
i?«.Par che n’habbiate pena * 

E pur di Floro il ben 5 fariano acquici- 
Lìc . Più /travasante fcena 
Dimmi fe mai fendili $ 

Eu. Se un tal genio mantenete * 

Poveretta remerete 
Con le mofche nelle mani* 

Mi fembrare te giulto , giufto 
D’ha ver voi lo tfelfo gullo 
Che è nel can ( degl’hortolani. 

Se &c. 

Lic • Dell’errore m’avueggio , 

Che à delirar mi porta. 

Eu. Che voi Io conofciate poco importa* 

Se poi feguite il peggio . 

Lic. Tù ritirati intanto. 

Eu. Mentre è già notte * qui che far volete? 
lic. L’aure placide fue goder® alquanto . 
lu- (da fe) Vh poveretta c’è dentro la rete. 

K 5 Ca- 
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Caduta è in un flraniflìmo pantano» - 
E d’aiutarla io m’affatico Invano ; 

Dar non potto ragione à quella , ò à 
quello ; 

Ma che pretende mai da fuo fratello ? 

scena vn. decima. 

Litori fola . 

S EI bizzarro ò mio peniiero 
Da dovero ; 

* Penar vuoi*ne fai perche . 

Tù Iufìnghi le mie pene 
Con un bene , • 

Che non mai farà per me. Sei Scc* 
Suole Erminia in quefl'hora 
Sola qui patteggiar , chiufa ogni porca • 
Qui gode Floro trattener^ ancora . 

Si parlano in fecretojeà me che importa. 
Reflaf ci voglio per udirli afeofa ; 

Che è vicio della Donna efler curiofa. 

SCENA DVODECIMA. 
Clmiro y € Tur pino con habiti di notte 3 e 
' Licori da parte . 

Ci. TJ Enche vaghe » benché belle > , 
J3 Sian le ftelle 
Al mio fguardo non dilettano • 

Vò cercando frà gl’horrori 
Gli fplendorl 

Di quel fai* che l’alma allettano. 

Benché & c. 

Tur pi no > hor dove fei ? 

Tj#r. Siamo foli noi due » non fi amo fei • 

Ql Ben lo sò, ma ti chiamo, acciò lì j pronto. 
Tar.Nó è gran cofa errar di notte un cèto. 
Cangia fpetto la paura 
Vna mofea in Elefante» 
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Qualche aborro di natura 
Fà parere anche un gigante - 

Cangia Src. 

Quette co fé più volte à me fuccedono , 
E pur non mi fi credono* 

Q/. Non è tépo à fcherzar.Twr. C’è peggio . 
01 . E che t 

Yur. Adelfo adello diventiamo tré . # ^ • 

01 Come à dire?T«r.Vna Dama,òfia Pitina 
Verfo noi s’avuici na . 
f/c.Col fervo ei patIa,&Io nó m’ingannai 
Di trovar mio fratello in quetto loco «. 
Tur. E fe ne vien con fléma à poco appoco*. 
Lic. Licori hor che farai ì 
Ol. E* certo la DuchefTa . 

Lic. Mi fingerò d’effer Erminia iftefTa • 

Ql. In quei fito opportuno , 

; Tù ferma il piede;acciò vènendo alcuno 
Podi à tempo avuifarmi . 

Tur* Voglio, per ftar più comodo , appog- 
giarmi 

Di li d poco fì addorment a • 

L Le. Deh qual infida feorta. {come da [e} 

In quette rive amene 
A ricercar le pene 

In fembianza di gioie il piè trafporta? 
Due vaghi rai 
Non rendon mai 
Contento un cor . 

Chi fpera pace 
L’arco , e la face 
Fug^a d’Amar . . Due &c* 

0 1. Contro il Nume bambino. 

Signora , invano un nobil petto elclama * 
Se comune è il dettino 

K 4 Di 
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Di penar mentre s’ama 
E in fé prova ogni core egual tormento* 
hi. Chi Tei i qual ardimento 
In quella mia cosi remota fede 
Ti mode audace ad Inoltrare il piede ? 

01. D’errare io non credea , fe untale In- 
Mi fu con raro dono > (greffo 

Bella, da voi concedo « ' 
tic. Sei forfè Floro ? 01 . 'Quello appunto io 
I/c.Importuna in queft’hora (fono 

Qual cagione ti muove ? 

CU Qua mi porto , ò Signora. 

Per far dell’amor mio l’ultime prove 
hk. Qualche mia Damigella 
Forfè à venir ci chiama \ 

Oh Nò; ma chi di beltà vince ogni bella ^ 
Ed è affai più che Dama . 

Se ben d’Icaro hò le piume 
/ Arderò lieto’ à quel lume , 

Che mi fé fpiegar il volo • 

Nel tenrare imprefe altere 
Haurà gloria anche al cadere 
Chi porroflì ardito al Polo: Se A c. 
tic. Deh quanto , ò Floro ogni tua fpetne 
è vana . 

Se parve qualche.affetro > 

Per te nudrirmi in petto , 

Fu folo per amar la tua Germana • 

Ogni folle pender poni in oblio . 

Altri è lo fpofo mio • 

01. Se à colpo si fatale 
Non m’uccide il dolor fono immortale • 
L/V. Con inganni, gl’altrui danni, {elafi) 
Trama Amor, ne sò perche f 
Ma che giova fe non prova 

.Il 
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Il mìo mal follievo In me • 

Có inganni gl’al. . .T «ri(cadc,e Jì rizza 
Patron fiamo aflalitl 
Con lanterne , e con falli • . (diti. 

01. Chi tanto ardi? Tur • Saran sbirrijO ban- 
Canaglia addietro là . OLSieguo i tuoi 
palTt. 

Par tona , e re fi a fola L icari • 

Tic. D’allontanare a tai difturbHl piède 
Conviemmije già pésòjch’Erminia io Ila* 
E per la voce mia 

Difpregiato fi crede. ^ , - 

Tanto folo bramavo; onde fe à quello , 
Amor m’indulTe , egli difponga II redo • 
SCENA DEC IM ATEKZA. 

, Erminia fola . . 

P Arve aggirarli in quello luogo ameno 
Gente, le pur non m’ingannò l’udito • 
, Ah folfe Floro almeno 
flora qua giunto al mio cortefe invito ; 
Che à lui tra quelli folitarii horror! 
Meglio fpiegar potrei , 

Mentre non v’è Licori , 
il verace tenor de’ fenlì miei . 

Come turba il mio contento 
Chi rivale effer non può? 

Non l’intendo , 1 pur lo lento • 

MI dà pena, e pur noi sò.Come oic» 
SCENA DECIMAQVARTA. 
dimiro , Tarpino , e detta . 

Ot.-K T On sò chi poffa trattener lo (degno 
A non punire i tuoi deliri Anfani, 
Servo vile , &r indegno . 

Tur- Di venire alle mani 
Hebblgiufta cagione , S 

K f ’ Se 
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Se in terra mi setto con un rpmtoiie . 

01. E chi fù quefti? Tur. Vn huomo 3 che al 
femhiante 

p a re a giufto un Gigante . 

OLCome ? fe da per tutto 
Fù da noi ricercato 
Indarno j e fenza frutto ? 

Tar. Scufatemi patrone » ftaurò fognato . 

01, Ah forfè Erminia a tal rumor partì ? 
Tur. Non Signore ». ella Uà dritta ancor lì .. 
Ma perche in avuenire 
Più alcun non m*infinocchJ 
Voglio il tutto à vedere » & à feiitire 
Starmene in quel càton con tati d occhi*. 
01, Del mio fervo un vanilTimo timore > 

O* Signora l’origine fù fola 
Della partenzaj e di sì grave errore • 
Così giufta difcolpa hor mi confola . 
It.(dafe) Quivi era Floro? Ah che del Nu- 
me infante # \- 

Duce gii fù brama proterva tafana 
Onde per difeoprir chi fia 1 amante 
D’e/Termi fingerò la fua Germana. • 

CI,, Benché fchernito > 

Pur troppo ardito 

Qua rìrorno ad offeqtiiatvi,», 

Hora II perdono 
Sia voftro dono 

Che fon reo per troppo amarvi . 

Benché Fcc*. 

Ma voi ntìfl rifpondete 3 e forfè indegno 
Di tal gratia fon refa? 

Jffr.. Digiuttiflìmo fdegno 
. Contro voi di Licori è il petto accefo* 
àL Come ? Licori. / £r. Si quella fon io j 

A 
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A cui negare dell’amato Alfonfo 
Le nozze, che per me bramo» e defio . 

01. Dunque l’amate ? Er. Altro fperar non 
Oh Tanto afcolto infelice > (lice * 

Ah che una nortefola 
Ogni piacer m’invola , 

E ogni contento . 

Riedo ali’ufate pene » 

Se priva il cor di fpene r . 

Vn fol momento . Ah Sre* , 
Witm A sì mette querele 

Chi motivo dar può ? Olm. Sorte crudele* 
Già fono attretto à dichiarar , Signora * 
Che Floro non fon io 
Qual credette fin hora ; 

Olmiro è il nome mio ; 
li d- a ppu n t o Titt etto. 

Che finii con Erminia per Confortt 
Già d’haver vi concettò . 

Hora contraria forte. 

Forfennato mi muove: 

A procacciar le mie fontine altrove » 
Evm E come dar poteva un nobil core 
Ad inganni ricetto ? 

Olm. Colpa fu. fol dTin eccettìvo amore •< 
Erm m Mentre Olmiro voi liete. 

1 Per info- $pafo v’accetto . 

Olm- Spofo non già . , ma Seruo burnii m*' 
haurete* 

Erm. Seguite pur gl’in coni in ciati inganni',, 
E eli Floro il fembiante . , 

01. Occultar ben porrò, dei cor gl’afFanm », 
Non già d’eflcr di voi verace amante * 

•j 

A due . 

Erm Già fon lieta 

! A 6 Già 
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Olm. Già fo-n pago • 

£>«>.) pj t y n on retta che bramar * 

Erm> Nòbil fpirto • 

O lm. Volto vago . 

Erm. ) E) e g n<) premiò è nel amar. Già Sre- 

o/. Turpi no hor dove fei ? 
partiamo . T»r. Eccomi le fio ► 

Altra volta addormito mi farei > 

Se non facevi predo . 

SCENA VLTIM Al* 

Erminia [ola. • 

I si fpeflo in amor 
Rende prefógo il cor 
La gelofia . 

Suoi danni ad impedir 
S’armi d’invitto ardir 

L’anima mia . _ „ 

Si. Sic... 
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(ATTO TERZO. 

-SCENA PRIMA- 
Strada , . 

O ImirOì e 1 urlino . 

o Im T7 Che più bramar mi re fi a 
J2, S* ogni duolQ al fin fpari ? 

Doppo torbida tempera 
Nafee a me più vago il di . 

; E &c. 

Tur, Chi pirò capir. Signore r 
E bravo potrà dirli chi indovina 
Di quanto liete ftr a vagante huinore f 
Trattar con voi non fi potea Merlerà y 
E allegro fiate poi quella macina? 

OL Vn evento miglior l’alma non fpera ,% 
Tar. Sarà forfè venuta dal paefe 
Per farci bone fpefe 
Qualche confiderabile rlraefla 9 
* O migliore altra nuova ? • ■ V 

O lm. Seppi che la Duchelfa 
Accalata fi trova ; 

Ne vero fu che mi portaffe affetto * 

Jur. V’ hà chiarito in effetto 
Per haver bella prefenza 
E pretender l’Eccellenza 
Aguzzafte l’appetito • 

Non è tempo più da fciocchi 
i I gattucci aperti han gl’occhi 

^ Ne fi cafca al primo dito. Per Src. 
Et Io molto ne godo ,* 

Ch’è bifognato poi fare a mio modo . 

Co- 
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o /. Così rifoliì appunto ; di Licori 
Intento fole à (Ubili r gl’amorì . 

Anzi di più 3 di notte à lei parlando x . 
Nota le feci la mia patria e’I nome , 

Dato per fine à ogni, rifpetto il bando 
Tur. Come Signore ? come t 
Dunque la fratellanza è andata a. fpaflo,, 
E remeremo un’altra volta in affo 1 
Qlm. Il fecreto palla r deve fra noli (portai 
Taci tu ancor. Tur. Sicuro , perche im- 
. Per non guafìar la torta ; 

E a dirla giulìa, poi 

Ha u redìmo lo sfratta 

Dalla cafa paterna ippefo- fatto •• 

O A La forza d’un guardo 
. ' Fìi firale, fù dardo , 

Che il cor mi piagò.. 

D’un crine vezzofa 
Fra i lacci nafeofo, 

Amor mi legò. La Jcc- 

SCENA SECONDA. 

Turpìno, UT Eurilla • 

Tfnr+ (~\ Come in poco tipo, e lenza tanti 
Mezzani, al fin. s’accordano gl* 
amanti . 

Eu. La padron&faper vuole di Floro •- 
Se l’hò vedu to ufeir di cafa ancora , 
Dimanda la Signora f 
T4a chi prima ubidir non sò di loro 1 
Tur. Euriilahor : doue vai ? 

E tu Dove mi pare- Tur. Afcolta . 

* Dunque non. s’haurà mal 
Da far pace una volta? 

Eu (elafe) Percavarli di bocca l pa/Terottl' 
Mi fingerò placata. - 
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Tv. E che cofa forbotti ? 

Sei più meco fdeenata "> 

Eu . Nò, Turpfno. Per dirla giu Ito ciuf?#. 
Volli teco pigliarmi un pò dì guito . 

Mentre è fanciullo Amore ,* 

Come un putto far deve 
Almafagace,. 

MoHragli* un frutto, un fiore 
Ogni fiio fdegno è breve , 

E fà la pace . Mentre &c-' 
Volevi altro da me £ Tur* Solo mi folla 
Veder che fatta fei di buona palla . 

Eu. Et io fa per vorrei, fe il tuo padrone 
La Ducheflahà trovata 
Di lui, come ti dilli, innamorata ? 
Tur-Non è per i fuoi denti un tal boccone* 
Hà bene altre faccende per le mani , 
Che dir non pollò, e le faprai domani - 
Eu. Mi difpiace, perche noi poveracci > 
Vfciti allhor fareflìmo di ftracci » 

Tur. Io me la rido, o forella, che altrove. 
Si veda mai dalla fortuna , e fato > 

Che là dove fon nato 
Far quelle belle prove • 

Se qui farebbe meraviglia rara , 

Là, ne vedi ogni di, le centinaia » 

Spefle volte, quel chehieri 
Si trovò lenza un quàtrino 
Hoggì marcia con llalHeri 
E ci fà da Signorino $ 

E fe ti dà un occhiata 
Stima farti una gracia fegnalara 
Eu. Ciò che auvenga in quel loco 
Io^me ne curo poco } 

Difcorrlamo qualche cofa,che ci preme . 
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Tur. Si pur, de noftri amori . 
fu. Non ftà ben qui di fuori . 

7 tir. Ci rivedremo un altra volta in /Teme • 
SCEJSIA TERZA. 

Stanze . 

Erminia » e Licori , ciafcheduna da Ce . 




■ — - - I — - — — * i 

iic.Con impedir del tuo german gPamori? 
Erra Benché non lì a qual mi credeva eiFlo- 
Lic. E pur follievo invano - - - (ro 

Jjru/.Tanto per fua beltà languisco, e moro; 
I/.Sperar mi giova da un affetto infano . . 

Aria d due pure da [e . 

SE rm, Chi dà tregua à miei tormenti ? 

Zie, Chi dà pace alle mie pene ì 

Empi© fato, ailri Teveri. 

ÌLrt», Mà goder giorni contenti . 

Zie. Ha pafTar l’horeferene • 

£rm,y 



Pende fol da miei voleri . Chi Sjc 



Lk. ) _ . 

Erm. Quiuì è Licori ? Zie. Erminia In que- 
llo loco > 



(grato. 



Occurterò il mio fooo • 

Zie . ) 

Erm. E qual cura moietta , 

Hoggi pria dell’ufato > 

Dalle piume ri della ? _ 

ifc. Par che il primiero albore à voi IT 
Se prevenille anche il nafeente di . 
Zrm. E^troppo ardito il mottegiav così .• 
Licori io ben rauvifo , 

Che il mio fouerchio affetto' 

Dall 9 
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Ì Dall’ardimento tuo riraaji derifo $ 

Onde fe Alfonfo eletto. 

Tuo Conforte già Tùj rifolver dei 
I conclufì himenei 

tic * E qual nupva cagion render può vano 
Di Fioro mio germano 
Con Olmiro il trattato ? (co* 

Erm. Ciò che Floro rifolve à Olmiro è pra- 
SCENA a V A K T A. 

Licori fola . 

Iò che Floro rifolve à Olmiro è gra- 
i V j Sé Floro 11*0 contento . (to? 

D 3 Erminia al certo fu cauto configljo* - 
Acciò ponga in oblio 
Quello infano amor mio ? 

Ma con afeiutro ciglio 
Abbandonar come potrò già inai 
l a beltà che adorai r 

Vanne lungi dal mio petto 
Vali delio protervo affetto 
Rieda Palma in libertà ». 

Ne faprei come polfente 
Fu à deluder la mia mente 
Cosi follevanità- Vanne 
SCENA Q^V I N T A • 

Olmiro , t Licori . 



9 



I 



Olm. p Cco forte gradita (voi 

r XL M’offre in fecreto a favellar con 
Caro mio ben , mia vita . 

E fpiegandovi il cor gl’affetrì fnoi , 

Sarà fempre in amor fido, e colante 
L/V, Floro, che Arane mai voci fon quede } 
Ricordar vi dourefle , 

Che forella vi fono, e non amante , 

Fio- Dunque. L*«Che? Fio, La promelfa ? 

L* 
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L/V. L’oflerverò ? 'Pio* Ma quando ? 

L/V. Fra poco in efeguir . Fio. £ che? L/c. II 
comando. 

F/</. DI chi? L/V. Della Ducheffa (parte 
E con Alfonfo hoggi accafar mi de^gio . 
F/,Ohime*delPerror mio tardi m’auuelunou. 
Son gioco del fato , 

E folo inalzato 
Per pofcia cader . 

Gli miro i contenti 
Qual fcherzo de venti* 

Vii ombra il piacer. Son Scc- 
• SCENA SESTA. 

Tarpino-, e Tlc/ro . 

Tur. He ci farà di hoyo (trpvoi 

\^j Signor* mentre canfufoio più vi 
Qual mutation di Leena 
S’è fatta un altra volta ? 

Il legno ove imbarcarle hà dato volta* 

O in Lecco fu*l arenai 
fi- Di Licori entro il ^etto 
Sopito almen trovai * 

Se non affatto eflinto ,il primo affetto 
T«r. Eccoci ad altri guai • 

Pure da chi Lappile una tal cofa ? 

OL Da lei; anzi di più* che d’altri é fpofa. 
Và la partenza ad allenir . Le piante 
Fermar più qui non voglio un breve-* 
ili ante . (^*rre) 

T «r. Bona notte* e bon giorno 
Cavalli di ritorno 
Per le porte . 

Ma chi farà le fpefe 
Per tornare al paefe 
O pagar Phorte i Bona fcc. 



E 
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Ì E fe per noi predo fini II bel gioco 

Flemma ci vuole, e armarli di pazienza. 
SCENA SETTIMA. 

Erminia^ e E tir pino • 

j Er . TJ Là chi fei ? Chi mai ri diè licenza 
JUi D’entrare in quello loco ? 

Tur . Scufatemi Signora, io venni appofla. 

Per dare al mio padrone una rifpoda . 

Er. Chi fervi* T«r. A Olmiro (ah che hò 
sbagliato a Floro . 

Bada , à uno di loro . 

Erm. A Floro ? A Olmiro ? come 
E non fai forle qual delitto iìa 
Cangiar la patria, e variar il nome^ 

Tur. La colpa in quedo non è fua, ne mia . 
Erm. Narrami il vero, o tuo farà il cadigo. 
Tur . Poco ci vuole a ufcire 
Da fomigliante intrigo . • 

Erm . I miei fdegni cosi potrai sfuggire 7 
Aria d’ottava • 

Tur* Olmiro egli fi chiama, & io Turpino , 
Egli è nobil Romano, io da Formello , ^ 
E trovandoci qui fenza un quatrino 
Licori l’accetto per fuo fratello ; 

Starem qui tanto, che vorrà il dedina r 
Al redo penderemo poi bel bello . 

Onde fe Floro lo chiamade voi 
Vodra folo è la colpa, e non di noi . 

Erm. Ed hor che penda fare ? 

Tur. Per difperato fe ne vuole andare » 

Er. E dove? Tur. Per il mondo camminando 
Er.Digli che à me fi porti, io ciò comando. 
Twr.C’anderò; ma con patto che modriare 
Non faperlo da me fe vel richiede. (/><*?/« 
Per mio ben deh io fate . 

Van*. 
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£rp>. Vanne Tu la tuia fede . 

Due nemici congiurati 

Nel mio len pugnando armati 
Stanno, Amore ed Honedà . 

In cosi dubbia contefa 

L’alma incerta ancora è refa. 

Chi di loro vincerà . Due &:c» 
SCENA 'OT T A V A . 

Gir» irò, fcjT Erteti ni a . 

#/-P Ignora i voflrì cenni ad obedire 
O Fù folo il mio venire . 

Er. Floro, due grandi affari 
A confultare, e a frabilir ti chiamo • 

■Gin. Tal gratia à me? Prima con un fu© 
pari j 

Che Licori s’accaiì io voglio, e bramo . 
E Cól richiedo in quello i tuoi confenfi . 
Gl- Mentre Alfonfo l’è grato, ella ci penfì. 
Er. E d’OImiro,che fia? 

Gl- A me piacendo o«n! promeffa oblia . 

£>• Hor, fe d’ogn’altro amor libero fé* * 
Peufar è d’uopo anche à i vantaggi miei» 
01. In nuova confusone , 

Quello fuo dir mi pone * 

Vano fia fperar venture 
A chi fol nacque alle pene 
Piangerò le mie fciagure , 

Goderò dell’altrui bene • Vano Sjc. 
*r. OI miro. 01. Olmiro dille ? Mia Signora» 
Er. DI capire I mici detti 
Non ti par tempo ancora ? 

Forfè da me piu chiari fegnì afpettl ? 

Ma troppo errai . Gl. Si nel chiamarmi 
Olmiro . 

Er. Ah che meno m’intendi. Io più del irò . 

Da 
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Da fcriver qui s’appreftl • 
l’altro affare à te voglio 
Confidare in un fonilo ; 

Con tal patto però; chefolo rolli 
Il fecreto fra noi • 

^•Fedei sépre m’haurà ne cenni Tuoi {parte. 
\ir. Folle è quei che in fermo giace > 

E non fvela il fuo penar • 

Ne mai fperi d’haver pace 
Chi non è prode al pugnar . 

Folle &c. 

- Olmiro con la Jcrivania . 

1 ìlm. {torna) Il tutto è prontojOhimè tace «. 
e non parla ? 

ir. Così d’ogni pletade indegna è refa 
Lingua che non palefa 
L’occulta piaga a chi potria fanarla . 
Qui lono. Er. Hor ferivi . 01, A chi ia- 
per conviene 

rm. (Già tei dilli ) al mio bene • 
rminia detta La Lettera con efprfitoni d’ajpettoy 
e con l’ifìejjo) replica (jLmiro • 
r* Aliò bene , in tefol vìvo • 

'■ Mio bene in te Col \ivo . 
r Cosi à me parli. Eia che ardire è quello? 
Ripetei y ciò che ferivo 
Clie tale è il confueto . Er. Hor fiegui il 
rello 

Er/w. Mio bene io ? amo . ÓL. Il replicar SÌ 
. . fpelfo „ 

Mio bene, à cultjq - gii non è permeilo • 
ta». Se tale è il miò piacere • 

Devi vdir, devi fcriverej e tacere • 

T a Amo . 

T* amo . Erm. Chi fla dell* amor tuo 
l’oggetto* Dir-* 



* 
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01 Dirlo non ofo • Er. Hor ferivi . Uogg 

t * affetto 

JJel Vi *1 degl' Allori 

Che Tbeairo farà de noflrì Amori . 

Su chiudi il foglio • 0 l‘ Hor a à chi dar lo 
de^gio * x ' 

E rat. A chi vi fu prefente . Ol • Io qui non», 
veggio 

Fuor di noi alcun altro. {Le dd il violetto. 
Er.Come Romano ti crede a più fcaltro. 

” Quqfto dunque tuo lì&, <G le lo rende ,) 

O ad Olmiro rinvia. (parte) 

GL Ah j dagì’accenti fuoi chiaro comprefij 
Come à Licori di parlar credendo . 

Io feci à quella i cafi miei paìelì . 

E non men chiaro apprendo, 
per qual cagion Licori 
Mi riprefe a parlar feco d’amori ; 
Errore fortunato j 

Se à grandezze per te m’inalza ri fato . 
Io ti bacio; ò caro foglio > 

Fido nuntio di contenti. 

D’empia forte il fiero orgoglio 
Non faràjche più paventi. Io &C* 

SCENA NONA. 



Tuffino (li vaiato da V et turino 3 e detto « 
Tur» O Icnor per andar via 

o Già so lefti i cavalliie’i Vetturino 
Ci afpetta all’Holterìa , ^ . 

Ou’è ammannito un bicchieri 11 di vino* 
GL Partir non voglio più j cangiai pen- 
ile ro. ( furie ) 

Tur. M’hà chiarito da vero • 

aver ^ adroni giovani., c bizzarri 

Te 
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Te ne liberi II Cielo • 

Con le lor iìravaganze, e co I catarri 
Fanno impazzirti , e incanutire il pelo , 
Aria prcftijjìma . 

Porta à Clori 
Quel viglletto . 

Dì à i Sartori , 

Che gl’ afpetto . 

Il Barbiero, 

Il Perucchiero * 

Venghin fubito da me j 
Il Barocchio , 

Che Ila pronto . 

Il Facocchio 
Porti il conto , 

Credenziere ? 

.-bottigliere)? 

* ' Cioccolate coi Cafè • Porta &»- 
Horcó tante imbafeiate , in conclusone 
Farebbon dar di volta à Cicerone • 

S C E n;a deci m a. 

k uri Lia > e lur pino • 



C He ilravaganza è quella ? 
Ti vedo Iti vaiato 



H or a che diamo in allegrezza* e feda ? 
[Che Ilravaganza è quella ? 

‘ur. Che c’è di novo? E^.Floro è già acca- 
i«r. Con chi? E u. Con la Signora* (fato. 

1 aci Iciocca in boti hora • 

•v. Dì quanto vuoi . Mentre Licori ideila 
Per renderlo piu belio 
Intorno fe gPé meda 
Hqr la chioma aggiudando hora il cap- 
ali dà ferruccie, Vnadri , (pello 

Gl aiiifeia il vilo co toiletti* e iinni^dri. 

F, 



I 
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E tutta tutta fé ne và In guazzetto . 
T«r.SÌ trova in grand’impicci il poveretto. 
Eh. Come à dire?THr.Con/ìdera,che quella. 
Non è qual ti credevi à lui forella ; 

E Ce calca dourà farle la dote . 

Eh. Non è più tempo da piantar carote ♦ 
Và levati d’intorno quei malanni. 
Rivoltiti I tuoi panni ; 

Vieni in Giardino , che ne Tuoi contenti 
Tutti c’invita ad effervi prefenti . 

Tur. Si pur , venir ci voglio , ( da [e ) 

fi per vedere il fin di que/to imbroglio * 

E u* Che genti incredule. 

Proterve , e dure 
Si trovali mai ■ 

Mi folo credule 
Quando feiagure 
Sentono , e guai . Che 8cc. 
SCENA VNDHC1MA. 

fiale de gV Allori nel prof petto del quale effer 
deve un Pertico cbìufo da una Cortina » 
ploro folo vefìito di Campagna . 

Jpuefio perfon aggio così travejììto , eie paia 
un altro dourà rapprtf e alarlo il mede fimo 
Olmiro per cagione della fornì gli ant~a . 
plh rj Ccoti al riue à refpirare, ò Floro, 
Xì L’àure del patrio Cielo à te gradi- 
T) a remoto confine (t* 

Dell’indica Anfitrite . 

Quindi è , che dubitando 

L’ire incontrar dei Geniror, che offefo 

Giultamentc vien refo , 

Pc r cosi folle, e volontario bando , 

Qui di portar mi elefii 
©ve Erminia folea 

Me- 
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1 Meco fcherzar fra giovenilì ampleflì 
i Più forfè dell’honefìo., e che dovea • 
Ella farò , che pria mi veglia, e dono 
Solo per opra fua iìami il perdono 
Sì sì fpero j 
Che il lineerò 
Amor mio fin per giovarmi 
E l’affetto 

Nel fuo petto 

Viva aucor per confoiarmi • 

Sì &c; 

SCENA DVODECIMA. 

Erminia 3 e Floro . 

£>- D Vr finalmente Olmiro y (Dafe ve- 
Jf Le cui nozze fofpiro {dendoFlor* 
Dell’invito cortefe 
Nel foglio mio la verità comptefe • 

Ma come in altre fpoglie ? 

Ah forfè per non elfer olfervato 
Penetrar quelle foglie » 

O per il mio divieto 

D’altrui non palelar l’alto fecrcto * 

S’è d’h abiti cangiato. 

Fi. Eccola,oh Dio; Signora alle tue piante 
Er. A.nzi à gl’amplefli miei • 

F /. Viene un ignoto errante . 

Er. Quelli ricever fol degno cu feì ♦ 

Vieni > indugio maggiore - - . - 

FI. Duchelfa » e quando mai 

Er. Non permette il mio amore » 

Fi. Tal favor meritai ? ( Partano per mano ) 

SCENA DECIMATHRZA. 



T ur 



Tarpino con i f noi habìù y VF Eurilla . 

E Vrilla , è mai venuto il mio paV 
drone ì 

L - An- 
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Mu. Ancor gli ftà la Tua forella acromo . 

Tur. Che afpetta più, fé quali è mezogìorno?, 
.Stiamo à veder, che perde roccalìone . 

£u. Anzi perche volevo un pò ajurarla 
Mi diede una fpallata,e non mi parla . 

Tur. O* temo che mutato il gioco in vero 
Non cangino penfìero . 

1I«. Hd ancor fermo dai nel tuo capriccio! 

Tur. Sò ben io quel che c’è dentro il pa- 
tticelo . 

Nell’havere il cor lineerò, 

E mottrar co’ detti il vero 
Si fà poco , ò nlvn guadagno . 

Bravo , è quei , che con aftutie 
Con I motti >e con l’argutie 
Sà gabbar meglio il compagno . 

Nell’Scc. 

£u . O come trilli ogn’hor gHiomini fono. 

Tur. Trillo è il vellico mio$ détro sò bono, 

Tu. Tarpino à dirla giutto * 

A me, più ci rifletto , 

Nel vederli trefear con tanto gutto 
Va crefcendo II fofpettó , 

Con rutto che mi paia un cafo ttrano • 
Eccoli fe ne vengon per la mano . 

Tur. t^par che non contenta 
D*hav|tIo sì abbellito , 

Sta tuttavia neU’adornarlo intenta , 
Come havelTe à pigliar lui per marjto • 

SCENA DECIMAQYARTA . 

QLmir » , Licori , e detti %. 

01. T Icori, à tali , e tante 

JLi Efpreflìani d’amor che mi facefte 
Ricordar vi dourefte , 

Che forella mi liete, e non amante . 

L/c. Xrà vicende sì liete C Q 
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. Co I motti miei meco fcherzar godete ? 

Provo una gioia In me ; 

I Ma quel che ha non sò . 

I Sciolto è da i lacci il piè; 

Mà libertà non h<ì . Provo &c. 

01 * Pur quelli fegni di verace affetto , 

• Con mio f bramo diletto > 

Di gradir mi conviene . 

L/c. Tacete. La Ducheifa à noi fen viene l 
SCENA VLTIMA, 

Erminia , e datti . 

01 /^\ Vefìo è il luo^o , Signora » 

Et opportuni è Phora , 

Che al mio venire preferivefie appunto • 

Er , Tardi Olmiro 3 fei giunto . 

Ul. Come ? L/c. Olmiro Io chiama ? 

Er* Sollecito effer deve 

Il Cavaliero in oflequiarla Dama . 

OL • Dunque del mio tardar tempo sì breve 
Incolpar fi douià? Er. Sì, ciré tornato 
Il vero Floro hoggi al paterno tetto , 

Fu per mio fpofo in tua mancanza-» 
eletto . 

Ql • Opra fu fol del mio perverfo faro . 

Ma fparger piu ouerele à nulla giova. 

L/c- E dove il mio Germano hor fi ritrova ? 

$/ apre il Frcfcenio , e fi vede ivi Fioro d dor- 
mire Appoggiato ad un tavolino, ma in fito 
ebe non pofia efier veduta la faccia * 
da gl' alianti . J^uefìa figurali 
dotti ti fingere vefiendo un altro 
ài tìmil fi atura con ì mede fi- ' 
mi babiti di Floro • 

Er. Mirarlo ivi potrete * 

Che da i flutti del mar debile^ e fianco 

L x Po- 
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Pofa In dolce quiete 
L’affaticato fianco . r 

L/V. S ’avuicina A mirarlo , e guarda 
anche Olmiro% 

Somiglianze sì rare 
Io non vidi già mai . 

Qp altri fanno l'ìflejfo * 

£r. Mentre dui ne contemplo y un fol mi 
pare. 

Tur. A difiinguerli poi faranno i guai . 

Oliando fiìtiano appretfo . 

01 Miro qtiafi in un fpecchio altro me Hello. 
Eu. Dico , ch»-frà di loro 
Non c’è altra differenza > 

Ch’uno fi chiamaOlmirOje l’altro Florcr- 
61. Signora > la creduta à me lorella , 

Da quella contro lei data fentenza 
Col rrio voto s’appella • ' (forte 

E r. Già intendo. Che fe Atfonfo per coir- 
Le delHnai , hora vorrebbe Olmiro . 



L ic. A piu felice forte 

Io per me non afpiro ( gli porge la deftra) 
Tur. E la povera Eurilla 

Per ha ver in marito il fuo Turpi na 
Tutta in pianto fi filila . 

• Eu. Chi t’hà fatto indovino ? 

Er, In giorno sì felice 

A i cali miei , gratia negar non lice . 
Sono II merito , e la forte 






S-'A *' v ». r » ili t-i u dii li O) 

\4'C Ne il faper a n* la cafianza . 

. „ - .. &c- 



I due PoK-.i ove; s’^ggira 
De modali la, fperanza - 
Ma non giova' in regia' corte 
De rivali efpofio all’ira, 

kT •! ^ *■ 



FINE 



AMOR, DONNA, 
ET INGEGNO. 

melodramma . 

SESTO. , 

Nel quale fi rapprefenta con favo- 
lofo ritrovamento la fucceffio- 
ne della Corona di Spagna 
per via di Donna a i 
Regni della Sicilia > 
e di Napoli . 



f 
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PERSONAGGI, 

Ernando Re di Sicilia . 

Eugenia Tua figliuola in habito viri- 
le con il nome d’Eugenio . 

Ottavia figliuola del Re di Napoli 
da Paggio con nome di Delio . 

Irene Duchefla > e prima Dama di 
Corte . 

Elifa Vecchia fua ferva j e già Ba- 
lia d’Eugenia. 

(^limante Configgerò di Stato > c 

Generale . 

• .» ■* . - 

Enrico fratello del Rè di Cattigli a 

fotco nome di Dalifo . 

. # 

Pandolfò fuo fervo . 

La Scena fi finge nella Città 

* di Palermo 

MV- 

* » 
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MVTAT10NI LI SCENE , 
NELL* ATTO PRIMO. 
ì Sala del gran Coniglio . 

Città . ' 

Giardino con Fontane in una delle 
quali è una figura di Dona nuda. 

Appartamento d'Irene . 

NELL'ATTO SECONDO. 

Appartamento d' Irene . 

Appartamento Regio . 

Appartamento d’ Eugenio coru 
Alcova . 

L’ilteffo Appartamento nel qualo 
variandoli folo il profeenio fi ve- 
de da lontano un edificio antico 
à foggia di Torre . 
ATTO II I. 

Luogo remoto infegnato già dav 
Eugenio à Dalifo . . » 

Appartamento d' Irene . 

Appartamento d'Eugenio * 

Appartamento d’ Irene . 

Appartamento Regio . 
Appartamento d' Eugenio . 

Theatro illuminato per la corona- 
rione d' Eugenio . 
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argomento; 

G overnandoli già un tempo il Regno di^ 
Sicilia con la legge Salica, nacque ad ' 
Hrnando Tuo Rè fola una Figliuola, la qua* 
le, acciò potette hereditare la Corona, fè 
nodrìre con credito di Mafchio,econ tali 
cautele , che ella medefima credevafi tale • 
Giunta nondimeno à gli anni della gioven- 
tù il Padre illetto l’avuertì di un tale ingaìfi- 
no, e che guardar fi dovette da gli afialci 
d’ Amore . 

Eflendo in quefti tempi nate alcune diffe- 
renza tra li due Re , di Napoli , e di Sici- 
lia, fù conclufo per mezzo di Climante— » 
Ambafciatore d’Ernando , che per toglierli 
ir avuenire ogni occafione di difiurbo fra 
le due Corone , dovette accafarfi Ottavia—, 
unica figliuola del Rè di Napoli con ; il cre- 
duto Principe di Sicilia , perii che fpinra 
Ottavia dall’amore del l'uo Spofo partì In- 
cognita dal fuo Regno , e con nome di De- 
lio in Corte fi tratteneva • 

Era ivi parimente incognito , e con nome 
di Dalifo , Enrico fratello del Rè di Catti- 
olia per difapori feco havuti *51 tratteneva 
quefti amoreggiando la Duchcfta I’rjne pri- 
ma Dama diCorte, pop la quale per meglio 
accreditarli d’efter mafehio , rifletto prin- 
cipe converfava • 

Da quefti antecedenti , che parimente.^ 
nell’opera fi efprimono /nafee tutto l’in- 
treccio • . 

• « 

_ . * . (' (il. ,.l Ui 1* 

. •>:. ; >. 'b 
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atto primo. 

SCENA PRIMA. 

S ala del gran Configli* confenatori 3 e fopolo 
adunato • r 

Ernando Rè 4 federe nei T 'ronOì e Cloro « 

R ( *p\ EL mio temuto Regno > 

| J O gran Senato invitto 3 
Vn Mondo intero à foftener ben degno , 

Quello è il giorno preferitto , 

In cui 1 ’unico figlio Etigenioio voglio 
Porfer vivendo3 e flabilire al foglio . 

Fra gioja 3 e diletto • 

Palefi ogni petto 
L’interno piacere . 

Ed hoggi non meno 
Con lampo fereno ■ 

Arridan le sfere • Fra &rc» 

✓Itene 3 amici 3 intanto 3 
E di pompa reai fu Mime il vanto 5 
AI voftro amore3 à fedeltà s’afcriva . 

€bo. Viva il novello Re Tnfcnfii e viva . 
Termina il gran Configlio confirefitofo rimbom- 
bo j feende il Re dal Soglio 3 e refla con le 
fole fue guardie • 

Re. Sì 3 che ad onta della forte 
La mia prole regnerà . 

Col fapcre un petto forte . 

Rib dèftin vince tfaprà - ’ 

• Si Uc» 

. ■% k ^ » 
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SCENA S-£ CO N D A. 
Clìmante da C^mpa^na, e Re . 

Cli . T N così fauiìo giorno , 

J. Nuntlo anch’io di contenti , 

E à fecondar fi fortunati eventi , 

Dalla bella Partenope ritorno 
Alle regie tue piante . (mante . 

Jt<?. Quanto oppili c$>l Rè. narra » à CU- 
CÌ/ Di' tua grandezza à ^ottener le veci 
Molto difiì più feci » 

Mà in fin per ftabilire, . •. 

Con rimedio faga ce > # . 

Fra voi fincera , n^amiCUn* , e pace > 

Fu convenuto, ò Sire > , ■ 

Di formar di due Regni -un Regno folo . 
Re . Mà coinè ? Cli. V nir tù dei 
D’Otta via à gl’hiraenei 
Vnica à quel regnante il tuo figliuolo . 
Re. Che Tento ohimè / Tener* ancor negl’ 
anni {Sì turba) 

Si trova la mia prole, 

E incapaci hà le forze à sì gran mole . ^ 
eli. La paterna pierade , ah non t’inganni . 
Còppo hà il terzo lu/lro, e che il frutto 
D’ainor richiede,e già concililo è il tutto. 
Vibra i dardi d un core àfnaute 
Benché fia fanciullo Amòr . 

E germogliano Te piante 
Anche tenere in vigor • ~ 

Vibra Sic» 

Dunque folo fi penfi , ,, 

Le Regie.nozzè à palefar , ;$q*ftore « 

Re. Di fpiegarti I miei feriti 

Serbo à tempo migliore . ( parte ) 

Cli . Di fpiegarti i miei fenfi 

► vf Sw-5 
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• .Serbo à tempo migliore / . 

, Della mente Reale , ^ v 

I Mentre gl’arcani io penetrar non so. ? 

E il mio faper non vale > 

Che dunque far doilYÒ ? 

scena terza; 

Ottavia in babito ila buómoye fotto nome di Delio t 
e Climante da parte penfierofo . 

Del. t? Cco, Ottavia infelice, ove ti guida 
■ i Sotto fpoglie mentite 
D'.-imor la feorta infida / 

Si sì per ammirare. 

Le femblanze gradite * 

La beltà Angolare 

D’Eugenio, à mè , deftinato fpofo ; 
Lafcio del Regno mio gl*agi j c il ripofo ? 
Mai femore in nobil cor 
Ogni fallo d’Amot 
Di feufa è degno • 

Velati ha I lumi è vef » 

L’infante Nume arciera. „ , 

Mà d’Argo hà ingegno . Mai Sic* 

Ed ecco giunca appena > 

Prefentan Climante al guardo mio • 

Refi! dunque ogni pena » 

Ogni fofferto duo! vada in oblio • , 

E lieti aufpicj à miei contenti io prendo • 
Clì . Ma' del regio volere (dafe) ( partire 

Con arti andrò la verità feoprendo (vuol 
J>el > Si darommi à vedere . 

Signor, da auefio foglio à te diretto , 
Vedrai qual io mi fia 
E chi la carta invia . (jh’ dà una lettera ) 
C/A Miro di nobiltà fegnijaU’afpetto.^tf/e-) 
3i (legge) Delio, che non vulgar forti la cuna 

M $ Vien 
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* Vieti di Sicilia alle regali fogl ie 

« A tentar fua fortuna ; ( 

3 ) A te rinvio per fecondar fue voghe , 

„ Stimando ogni fuo honor fatto a mu 
,, fletta . 

}i Ottavia Principeiia •> # 

Del. Di paggio al nuovo Rè fervi r detto . 

Cli. D’Otravia i cenni ad efeguir m’ invio ♦ 
Del. Bfulta ò mio pensiero. 

Speme non mi tradir . 

Già che pronto il fentiero 

Hor m’additi al dettr. Efulta &c. 

SCENA O.VARTA, 

Città • 



Enrico fotti nome di Dalìfo > e Paudolfb 
fuo fervo 

Pan* C Ino à quando , ò Signore 

O Staremo quìin Palermo confinati? 

Dal Sin chel’afpro rigore 

Del germano mio Rè plachino 1 Fati . 

Pan. 11 fofpettarvi neli’amor rivale 

D’Ottavia al Rè di Napoli figliola 



E’cagion d’ogni male - -ri. 

Dal. L’innocenza, ch’e in me,l alma cofola. 

t • 



Tu intanto , qual mi fia, , . 

Pandolfoj avuerti à non far noto altrui . 
Pan. Mi meraviglio di Vofignoria ; 
E’fuperflo l’avuifo , 

E vi farò fedel •> qual fempre fui , 
Chiamandovi Dalìfo . 

Dal. Spero un giorno , 

Che ritorno 



La mia pace al cor fara. 
Ed il fato 



Congiurato 

L’afpre furie placherà . Spero Scc 



ai* 

Partir vorrei , raà Intanto 
Dama di regio fangue > 

Che di beltade hà il vanto , 

E per gl’aftetti miei fofpira , e langue > 

Qui m’arreda le piante . 

Tati. E' follia predar federa donna amante* 
Vn forrifo, un ge'lo 7 un (guardo , 

■ E’bugiardo , 

Et il credergli è follia . 

Che lo faccian per amore > 
Penfailcore; 

Ma ben fpeffo è correda. Vn 5CC* 
Dal. E pur t*è noto , e fai , 

Che Irene il mio Servir dima ed honora q 
Tan* Sò ch’è una ricca, e nobile Signora > 

E quedo ci trarrla da molti guai ; 

Mà , parlando da vero • 

Non dan bene più ghiotti ad un taglierò* 
D*/.Che vuoi, tu dir{?4».Climante il gene- 
Sò eh’è vodro rivale ; (rale 

E del figlio del Rè ne ho gran fofpetti . 
Dal, Con tue vane chimere 

Cerchi indarno turbare i miei diletti 
Havendo del fuo amor prove fingere • 
Pan, Lo daremo à vedere . 

Dal. Anzi in debito fono 

15? queda effigie mia farà lei dono , 
Mojìra il ritratf • 

Pan. O’ quedo veramente c un bon Legnale. 
Anzi il vodro nfegotio l’hò per-fatto . 
Donna jche in fuo poter vuole il ritratto. 
Ben predo ancor vorrà l’originale. 

Dal, Lafcia gli fcherzi ; e con la folit’arte. 
Acciò non fi palefi il nodro amore , 
Presentalo ad Irene da mia parte 

Li dà il ritratto , Con 
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Pan. Con vefìe da Dottore > 

Mentre tal volta fingefi ammalata , ( 

M’è ficu ra l’entrata . 

Ecco all’opra m’accingo , 

E Medico mi fingo . (parte) 

Dal. D’una forte empia, e fevera 
Lieto fin l’alma predice . 

- Soffri pur, mio core, e fpcra. 

Forfè un di farai felice. D’una &c: 
SCENA CLV INTA. 

Giardino con fontana nella quali e una Statua 
nuda di Venere . 



Eugenio folo , 

I Mportuno penfìer , deh ferma iWolo T 
Si desinano à me regni , e trofei, 

E pago ancor non fei , „ 

Per un momento folo . 

Importuno penfier, deh ferma il volo • 
Occulta è la mano , . 

Che avuenta lo Arale 
A danni del core . 

Sottrarmi può invano 
Dall’areo fatale 

Invitto valore • Occulta Sic* 
Dunque scaltra fperanza 
. Il mio cor non ritrova 

Cingerò di coftanza . . 

Il forte usbergo , e refpirar mi giova • 

Ad imitare intento 

la libertà nella mia Corte animella , 

Amo anch’io la Ducheffa , 

Ma fol per complimento } 

Che la fua* benché fia rara, beltà 
Gl’affetti ad allettar forza non hà . 

Provo il gelo, ov’altri hà il foco , 

TJ— 
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Per me gioco 

) Son le pene* ed i fofpirt» 

Fingo ha ver fede collante 
Vero amante 

E mi fembrano deliri . Provo &c< 
SCENA SESTA. 

Cimante, & Eugenio • 

Cli- T T Oggi , che il foglio à polledei 
il t» elegge 
11 paterno delio , 

Di natura dovuto are per legge > 

Deh permectijO Signor^ che porta anch’io 

De popoli devoti 

All’applaufo comune unire I voti • 

JE M» Ben ravuifo i tuoi detti y 
Climante > e il tuo contento , 

Parto gentil de più lì nceri affetti • 
v Cli . Premio del mio fervire è il gradimenti 
Mà delPanimo tuo fublime , e regio 
Qui delle nuove pope ammiro il pregio 
'"Quella , che al Ciel s’inalza 
Onda chiara » e gradita » 

Figlia d’un erma balza 
A guftarne la manose i labri Invila , 
Eu . Ne meno alletta , e place 

Nobil garzon, ch’ivi ripofa 3 e giace , 
Che d'afpe tro è sì vago . 

Cli • Non è qual d’huomo credi ; 

Mà di donna Pimraago 
Quella , ò Signor 3 che vedi • 

Eu. Come? d’huomo non-è , fe dalle parti, 
Che nude manifella 
Dell’efHgie virit dubbio non rella ? 

Cli. Mentre con fimi! arti 
Meco fchcrzar ti piace 
Al tuo voler l’ajbitrio mio fogglace. DI 
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Eu. Di placarmi pretendi ì 

E con gli fcherni tuoi vie piu 'm’offendi . . 
Chi la delira, che fulmini avuenta 
Non paventa, ( sdegnato ) 

Di pietà contumace fi fè . 

Poco parli un mortale de Numi . ' 

De euftumi 

Nulla dica , e dell’opré di un Rè . . 

Chi & c. 

SCENA SETTIMA. 

. ' Rè, e detti. 

Re. 1 N gionroj à tè così propino, ò figlio, 

1 Qual fofca nube ingombra 
J1 feren del tuo ciglio ? (da fé) 

Giuda cagione hò di temere ogn’ ombra • 
£«.Nulla 3 o Signor. Jl^Cìià le tue voci inceli. 
r u. Quefti , che S 1 sà la verità palei! . 
c/i. Quella , ch'ivi fcn giace 

Ninfa gentile ad ammirare intento 
Con argutia fagace , 

Sprezzando il fentir mio 
Voleva c’huomo la ctedeffi.Re.Oh Dio / 
Quai fciagure pavento J 
Pofcia che fu concludo? 

CU. Tacqui al fuo dir, ma più redai confufo. 
Re. Di genio giovenil fcherzi fon quefli . 

Partì, amico Climante, & ei qui redi • 
0i. Portarmi homai conviene . (da fe ) 
GPanttchi affetti à rinovar d’Irene.Q^r/e 
Re. Fra le calme ancor paventi 

Naufragar nocchiero accorto . 
Benché libera da venti 
Riposò la nave In porto . Fra &rc* 
Figlio ? Eu, Signor i Re. Non è qual forfè 
peniì 
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L’immagine * che vedi , ed à me folo 
Aperti fon di tal enigma i fenfi , 

H perciò mi confolo « 

Hora intento m’afcolta . ( dafe ) 

j?».Refta in dubbio maggior la niente invol- 
Ke • Già fai con qifal fi regge , (ta 

Quefio della Trinacria Inclito impero 
Decreto empio , e fevero 
Della Salica legge , 

Che nemica del giuflo , e de le ftelle 
Priva di regio foglio il fello imbelle» 

£u. Fù di provido configlio 

Giulia legge, da ogni cura 
Il iottrar Donna incoftàte. 

Re» Ah che invano abboni, o figlio i 

Ciò chel’invida natura 
Solo imprefie al tuo fembiante ? 
f m. Come? Re.Donna tu fei,che tal fei nata* 
Ma in credito viril pofcia educata » 

Quefio fù allhor, che la defonta Madre 
» Alla vita t’efpofe , 
a E per cagioni afcofe 
Gl’Augtiri à me tuo Padre 
» Co* precetti negàro 
,, Dar con nuovi himenei 
„ A defiderij miei , 

,, Ed al Regno il riparo 1 
„ Onde racchlufa in più remota pane, 

,, Alla vifta involandoti d’ogn’altra , 

„ Di Nutrice fedel , non men che fcaltra 
,, Ti confegnai alla cuftodia, e all’arte « 
Eu. E chi Tenti già mai fuccefio eguale $ 

Re. Politica Reale 

Per mantenerti il foglio | 

A finger t’ìnfegnò coftumi , e fedo# 

Re- 1 
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£u. Refio fuor dì me fteflo « 

K"* Quindi è che nel tuo foglio > 

Le note impreffe rilegcndo 3 quefH, l 

Che hà dIDonna le partishuomo crede/li. 
jEu. Che rinafca la fenice 

E s follia di prifca età* 

Hoggi dire à me ben lice : 

Nuova vita il Ciel mi dà . 

Ma troppo varia è fra di noi la forte. 

Ella à vita riforge; Io nafco à morte- 
.Re. Ecco il tu-tto palefe . 

33 Eccoti ò figlia £».Hoìme che al troppo 

vile 

33 Nome di Donna* U mio valor s’oflrefe 
33 Fatto da si lungo ufo homai virile . 

Al mio defir t’appiglia • 

\?3 Figlio chiamami , o padre > e non » 

gii figlia . 

&<*• ** Qual Amazzone guerriera 

3> Mofirò -mai fui Terdo monte 
33 Co raggio fa più la fronte ? 

33 Vivi dunque ,ò figlio* e impera , 

„ Che farà tuo vanto egregio 
33 Toglier coti i* arte alla piatti ra il 
pregio . 

JEu. Con magnanimo petto 

Darò 3 dei fedo mio 3 legge al difetto • 

Re. Sollofirale 

D’empio amore 

Tua cofiaiiza abbatter può. 

£u. Di sì frale 

Tempra il core 
In Reai petto non hò. 

Xe* Hor,che dunque farai. 2:«.Viiiccr fa prò. 
Kc. £ acciò meglio colori r 

L’ 

« 
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L y Inganno di te fteffa > 

' Siegul con la Duchelfaj 

^rincominciati amor i * (parte) 

£ Ut Armatevi homai 

Del petto in difefa ^ • 

AHei fpirtj guerrieri • 

I Temer, non può mai 

D’Amor nell’imprefa . 

• ' Chi nacque à gTImpe ri • 

, . Armatevi S:c. 

• SCENA OTTAVA. 

, DdU> da Paggio j & . 

Dt/'O I A’ fervo al caro oggetto In quc- 
vJT Ha Corte , 

■ Mera felice à fparii miei ludo r i , 

F c! hot- mi porta più benigna iorte^ 

A contemplar la beltà fua tra hon ^ 
Dona Febo i Tuoi pregi à i ina del ciglio , 
, Larofa al labro, & alla fronte il gÌL’1'9 * 

■ Eu • Delio De/.Signpr, £.'*<• Chi dal paterno 
tetto . 

Lungi à partir av^do II cor ti relè ? 

Del. Fiamma ch’entro al mio petto^ 

Per beltà peregrina Amore accele . . 
Càiri %i#ardi luci amate 
Mi piagate ( ajf'cttuofo ) 

I E pur v’adoro- 

Di quel ciglio i dolci lira li 
Son vitali 

Ed io mi moro. Cari & r c. 

Eu» Delio mentre il tuo bene, è à tc lontano 
Folle lofpiri, & affatichi in vano • 

D/jZ. Qui p*re(ente è Signore- (core • 

i Éu. Come? Dr/.Hò Timmagin fua vivi fici 
E fpiegarebbe io quella guifa ideila 
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A te le pene del fuo cor piagato 
Meco qui ftando Ottavia Pnncipeffa • 
j*u . Troppo contrario è à fuoi deliri il fato. 

-Ne puto gioveria la fua prefenza. {parte} 
Del. Duriflìma'fentenza , 

Che togli al petto mio pace , e npofo . 

Ah i ben comprendo appieno , 

Che il Principe mio fpofo ^ 

Chiude per altra Donna affetti in fieno • 
Mà , gelofia , che nel mio cor prevale 
Vii ogn’arte à fcoprir l’empia rivale • 
Non ammette Amor verace x 
Competenza nell’amar . 

E sà ben con dardi » e face 

I fuoi torti vendicar . sNon &c« 
S C E N A NONA. 

Stanze d' Irene * 



Pandolfo da Medico > iZP Bljfa ■ 

Tan. 7? tASs’avuifi pretto la Signora, 

H Che il Mèdico è qui giunro •. 

£U A proposto appunto 
Arrivi per me ancora , 

Che purgar mi bifogna , 

Elfendomi venuta un pò di * (fi gratta) 
Pan, T’intendo - È’ un brutto mal quando s 
invecchia . 

ZI. Hò Grettezza di petto , 

M i ciuffola un orecchia , 

■Mai non ripofo in letto ; 

E non ne poffo più » 

Pan- Segni di gioventù . 

£l- Hò iìncope mortali j " 

Mi duole un picela milza^c una mafcella. 
Pan. Non havea tanti mali , 

Il Cavai del Gonnella • 



Fi- 
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Finifcila > che ho fretta : 

'El Vorrei qualche ricetta , 

E fé mi guarirai 

Elifa Tempre al tuo fervitio haurai • 
l Sò ben quanto tu polTa . 

; fan. Può guarirti ogni mal , folo una fotta . 
Hrende accafo una ricetta fra molte , 
che ne bd * 

Eccola • Tl Ciclo te la mandi bona . 

JLL Già volo ad avuifarne la padrona . {parte 
1 i Pan. Quelle rubbai ierfera 
\ A un amico fpetlalc ,* 

E bifogna, che fervino à ogni male 
Httendo quali tutte à una maniera • 

Fri lor c’è poco Tvario 

Perche faran copiate al formulario * 

In tal modo pollo anch’io \ 
Strapazzar quello melliero, 

E fpacciar pallette in palco • 
Mentre hò villo à tempo mio 
Far da Medico un Barbiero v 
E ricette à un Manifcalco . In Src» 
Mà che fò in quello loco 
Se alcun non vien? a’ tòpo* che m’^auanza 
Andrò nell’altra llanzà 
A t/allullarmi con i paggi un poco • 
SCENA DECIMA. 

Elifa , & Irene»' 

Si, Q Ignora , nella camera vicina 
O II medico v’attende • 

Ir» Dura legge d’amor , chi mai t’intende . 
Venga pure.£/.Per quella medicina > 
Ch’ai mio male ordinò » -• (farti) 

Dppo haverlo chiamato, io me n’ ’aiVdf-ò . 
Ir, Se importuno rifpetto 5 • * * -* 

En- 
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Entro le regie foglie , 

La villa del mio ben goder mi toglie J 
Sotto povero tetto 3 
O quanto più gradita 
Mi farebbe la vita È 

All'amante Paftorellà 

Sù Pherbette* ò al fonte afnfo 
Fà il Paftor noti gl'a mori . 

-Nel filentio allhorla bella 

Con un fguardo , & un forrifo 
Moftra in feno eguali ardori . 

All* &c.' 

Tra te ricchezze à »©» la forte avara 
Toplitf la libertà , gemma più rara . 
SCENA VN DECIMA. 

fandolfo 3 UT Ir* ne . 

T)ER darvi quefl’In volto 
JL Da par&e del padrone 
Mi fervo della folita i ìiyent.ìone 
L’effigie del fuo vpltoi lìélwittwe il ritrtt/t 
' Ecco ricevo In dono 
Con carta ,à me diretta . 

Infelice j c pur fono 
Luce dall’ombra à mendicare affretta * 
Nel mirar la biuta irnmago 

V era damma infine rifpiende . 

MA paventa il cpr jy-efago ^ 

Che non. l’accende . 
v ’ • ^ \ Nel 3c,c- 

Tan.'E qual rifppfta indietro hò da portar- 
ir . Che il dono Ri ’è gradito , -(gli 

Che à venir qui l’invito , 

Deli a n do parlargli 

/#». Sapete ptir quante fatiche , e quante 
Ci voglion per «mrari/r.Sia ciò t ua CU ra< 

Pi- 
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'Pan. Dirò ch’è mìo fcolaro, e praticante a 
E viene à afiìtter alla voftra cura . 
SCENA DVODECIMA. 

Eli fa , e detti • 

EU Q Ignora , sii , via } pretto > 

3 Più non vi trattenete • 

In quanto ,à me , non retto 
i A far queft’opra, come già vedete . 
Signora , sù, via, pretto > -, 

Più non vi trattenete . 

I /r* Che vuoi ttolta ? El. Al partir Signora 
Ir* Nulla ancora comprendo* (Irene . 
EU Ecco già fe ne viene ; 

Hor che frate facendo 
Ir. Chi ? EU II Principe . Ir. E poi ? 

EU Egli fletto .ha mandata 
Ir. Che cofa ? El ■ L’ambafciata • 

Ir. Ed à che far ? EU Che vuol venir da voi* 
ir. Dunque à fpiegarti tanto ci voleva ? 

EU E’ negotio importante, e mi premeva . 
Ir. Nafconde il Ritratto in un fuo guanto . 

L* infolito favore in me cagiona 
Ragionevol fofpetto • 

Già parto ad incontrar!© . fatte . 
f pan. Se così è, deve portar affetto 

Il Signor Prencipé .alla tua Padrona? 

EU De’fatti de’Signori io non ne parlo • 
Pan. Adelfo che c’afcotci alcun non v’è* 

E dirmelo potrelli in confidenza • 

EU Vedete , che partenza • 

Ma quando, fotte poi * che importa a te $ 
> Pan. Se noPvuoi dire 3 haverò flemma; & io 
Sforzarti non prefumo - 
I efa fe Hor fe quefrè, Signor Dalifo mio 
Non c’è più da far bene * 

Son 
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Son le noftre fperanze andate in fumo 
Ne vorrà , certo Irene, 

Benché fi inoltri amante , 

Scartar un Rè per ritenerli un Fate, parte, 
El. Se non ero cosi brava 

Il Dottor me la ficcava 
Con le fue belle maniere . 

M’ha trovata piu d'ogn’altra 
Nel parlare accorta, e fcaltra , 

B non meno nel tacere • Se &c- 
Mà, che me l’habbia fatta io temo affai 
Con quel medicamento $ 

Perche mi gira in corpo un certo vento , 
Clie vuol ufcire , e vi iaran de’guai • 

B le il Dottor più mi teneva a bada 
Correva rifchio à farvela qui in ftrada * 
SCENA DECIMATERZ A. 
Eugeni» , i3' Irene . 

Eu. p ER meglio Emular feifo virile ^ 

JL Seguirò con Irene i finti amori . 

Ir. Verfo un ancella humile _ (cu 
Troppo eccedi, ò Signor, nel giorno , in 
T’acclama il Regno à più fubiimi honori. 
Eu. Bella, farò ver te, qual Tempre fui . 

Ne potrà nel mio feno 
Fiamma che v’arfe un di mai venir meno. 
Non è Amor, che i cori impiaghi , 

E à ferirci al varco afpettj , 

Ma fol pregio di beltà . 

Biondcrcrin, due lumi vaghi 
Son tiranni de gl’affetti ; 

Altri dardi Anaor non hi* Non&c< 
Hora da i detti miei 
Comprendi, Irene, un amator fincero 
'&* ft Più diri ; non potrei » 

Se 
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Se amalTi da dovero . 

'Ir. Riverente tributo 

Da I fudditi al fuo Rè folo è dovuto . 

Eu* Bramo amor , non offequio; alletti Io 
voglio . ■ 

Ir» De miei rifletti , è l’honelìà cagione . 
Eu. Non potrei forfè follevarrl al foglio ? 

Ir. Legge del regno al tuo voler s’oppone . 
Eu. Amor , che 'il tutto regge 

Vuol ch’alia legge fua ceda ogni legge. 

I Ir . Che habbia Amor feettro, ed impero 
) Son chimere d’un amante . 

Non è mai forte guerriero 
Chi è fanciullo , ed incolla n re . 

Chi &c. : 

E fol di dima è degno 3 * 

Chi vincendo fe ftelfo à I fenfì impera . 

Eu. Legge per gioventù troppo fevera . 
Qyindi à feguir l’im pegno 
Eliger vuò dall’o/linato core 
1 Qualche honedo favore . 

le toglie il guanto ove è il ritratto 
Ir. L’effigie del mio bene, (gio. 

Oh Dio, mi tolfe. £«• D ’honedade il pre- 
Che tanto inalzi , hor quello dunque c 
Irene ? 

Anzi fola cagion del mio difpregio • 

Dimmi chi rapprefenti ? 

Ir. Nel mirarlo. Signor, mi compiacea 
De Tuoi vaghi ornamenti . 

Eu. T’accufano perrea 
Quell! confufi accenti . 

' ^ Si diverti/: e nel mirarlo . 

Che provo, ohlmè.Da infolira palile 11 c 
Turbata è Raima mia . 
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/r. Rigor di gelofia (dafe) - '"1 

Temo in lui con ragione. 

Eu . Gode il guardo al mirar© 

Qualità cosi rare 
In humano fembiante. 

Ah che tardi m’avueggio. Io vivo amate . 

Qual* affetto 
Dal mio petto 

^ Può la pace hoggi involar ? 

E qual forza 
Hor mi sforza 

Si bel Nume ad adorar * Qual Src- 
Saper voglio > ò Dochelfa, 

Di chi fia quell’immago 

Da faggia man sì vivamente efprefla ? 

Ir. Ah 3 d’efporre il mio vago ( da [e ) 

Temo à gl’afpri rigori 
D*un Principe rivale? 

Eu. Non paventar . Se in nobiltà prevale > 
Oggetto egli farà de miei favori . 

Ir. Ignoto Cavaliere 
Con foglio à me diretto 
Quivi approdò dalle contrade Ibere » 
Dalifohà nome$Ilfiio leggiadro afpetto 
La fua rara beltà > 

Sol che in tè»paragon-e egual non ha 
Stolta farei fe ad altra donna havefli(d* 
di pregi fuoi si vivamente efptefi£ 

Eu. Mà dove» oh Dio , mi porta 
D*un infano defir l'infida fcorta l 

Codi ò bella « 

Non invidio la fortuna » 

Ch’à tuo prò le gcatle aduna 
Col favor d’amica rtella • 

Godi, o bella. ftrtirr) ' 

Quell’ 
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/r. QuelRe/Kgiei Signor fendermi p\^oi 
Mentre il tutto /aperti ? 

Eu, Nò ; che bramo veder fe I vanti Tuoi 
Son quali m’efponefti . {parte ) 

Ir. Hor mentre di tua forte 
Caro Dalifo mio 

• Sola cagion fon io g 

Ne godo y ò quanto ? 

' E fe di Regia corte 

Ne godo al grado primiero > 

Gome vederti fpero 

) E* fol mio vanto . " Hor &c* 



Fine dell' Atte primo * 
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ATTO SECONDO. 

.SCENA PRIMA. 

Stanze d* Irene . 

Elìfa 3 1?' I rene d federe malinconica • 

£ l • ludico In quanto à me 3 

VJT Signora Irene mia 3 
Che quello voftro mal d’oppilatione* 

Sia più torto opinione , 

O per dir meglio , humor d’ipocondria « 
Sento ogni poco . Il medico dov’è i 
Non s’é veduto almeno il fuo fcolaro ? 

In cambio d’urto, hor ne, volete un paro ? 

Le Ragazze d’hoggi giorno 
Quando han Voglia dì marito 
Sanno fingerli oppilate . 

Con tal fcu fa vanno intorno , 

Quando appena il Sole c ufeito 
A far fpefie camminate . 

Mà nel meglio dei viaggio 

Qualche Vecchia,*) qualche Paggio 
Gli dà lettere, ò imbafeiate . Le 
Che fe forte cagion del voflro male ; 

Anzi, per megfio dir, de vortri amori 
Climante il generale , 

Sappiate ch’è tornato hoggi di fuori • 

Ir. M’annoij col tuo dir,deh taci, ò rtolta . 

E/. Io sò pur , che lina volta 
Gli volevate bene . 

Ir, Troppo vario è il tcnor delle mie pene • 
Come ardirti t efporti , ò cere. 
Navicella in mar d’amore 

Di 
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DI quel regno à i flutti erranti ? 
L’aure torbide , chefpira 
D’ogni amante, che fofpira 
Son tributi , e Tonde I pianti. 

Come 




E/. Fate meco la cafla 
Sempre in amor ; ma poi 
Per inditio mi balla 
• Vedervi fofpirar fpeffo fra voi ; 
j Farelle meglio à dar del tutto parte 
! A me, che fono pratica: nell’arte . 

} Così vi levarefle il mal da dolio . 

I Ir, I tuoi deliri Io più foftrir non poffo 
Che m’accrefcon Taffanno . (p&rte) 

E /, Mentre ella vuol patir, parta è fuo dan-* 
Per proverbio dir lì fuole , (no • 
Che far bene a chi noi vuole 
E’ una fpecie di pazzia . 

Nel lavar certi animali 
Perdi , come in quelli tali , 

Il fapone , e la lifcia T Per &C. . 
Mà già fen viene il povero Climante • 



SCENA SECONDA. 

I Climante , C5T E lì fa • 

C /. C Ccomi al fin , delPadorate foglie ■> 
JCj Ove il mio ben s’accoglie 
Kiedo Torme à calcar gradito amante 
Ogni augel difpìega I vanni , 
Quando libero , è d’impacci % 

Per l’amata libertà . 
k Del mio cor le pene, e I danni 

Solo io bramo , e adoro i lacci 3 
In cui l’alma auvinta llà • 

Ogni 8ccl 
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E/. Bentornato , Signore CLIrcne ov'è ? 

Dirai , che qui L'attendo . 

•fc/. Prima I conci con mè 
VI biTogna di fare . • 

Cl. Quello nuovo parlare 3 
Ellfa 3 Io non Intendo ? 

El. P er quanto nè potei cogletturare , 

Hà mutato penlìero • 

Scherzar vuoi mecorELDico da doYero • 
Cl, Deh chi m’invola 3 Elifa > 

II ben dell’alma mia ? - 
El. Credo ch’Eugenio fi a . 

Mà farebbe un amor degno di rifa, (da fé) 
Sò ben io la cagione . 

Cl. E’ di folle opinione 
Sofpetto incerto 3 e vano ; 

Et ei deve frà poco à regia prole 
Co lacci d’imeneo ftringer la mano l 
Fi. Balla 3 non voglio farne più parole •] 

Cl» Mà pur gelofo affetto 
Ad aflalir sì della 1 

La rocca del mio petto ; 

E la bellà d’Eugenio armi gl’apprella • 
Dall’arco d’un bel guardo , 

S’amor avuenta il dardo 
Si tema il fuo potere • 

Ei Giove in pioggia d’oro ; 

Cangiato in Cigno 3 ò in Toro 
Tratte ancor dalle^fere.Dall' &rc» 
E/. Predo à fpicciarlì hà fatto beve affai 
Altrimente 3 per me 3 c’eran de guai • 



l S CE* 
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SCENA TERZA. 

Delio , E lì fa . 

| Del. 17 Lìfa? El. Ciò mancava. Del . Per 
! XZi parlarti . 

! Stimo adello che fa tempo opportuno 
El: Si > fe potrò afcoFtarti ? 

Del. Non efiendovi alcuno , 

Che ci polla impedire ? 

El. Ma fia breve il tuo dire • 

Del. Già faprai, come il Rè, ( adagio » 
i A lervir m’ha concedo 
Il fuo figliolo ideilo • . 

El. Quello , che importa a me ? 

Con licenza Signore • 

Maledetto Dottore . ( parte con furia • 

Del • Dirle , ohiriiè , non potei , 

Ne Capere perche li fpeffo viene 
Il Prencipe ad Irene f 
Quello agl’ £#etti miei 
Muove importuna guerra ; 

Turba la pace , e le fperanze atterra • 

Della fpeme , e del timore 
Agitato a i dubbii eventi , 

Ove volgermi non sò ? 
la fperanza nel mio core 
' Sì 3 mi dice , haurai contenti , 

Ma rifponde,Amor,di nò- Della & c 
El> Hor che meglio mi lento (Torna • 
/D’afcoltar mi contento , 

In che devo fervirti , e in che rediamo ? 

Del Solo intender io bramo - - - - 

Ma prendi intanto , quella , che ti dono $ 
i Roletta di Diamanti • / 

El» Avida di regali io già non fono , 

L’accetto per creanza - Andiamo avanti. 

* M 4 Del. 
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Del.Ùi che dlfcorra Irene con Sua Altezza, « 
Saper aflai.mi preme . 

-Eli Che volete che lìa 
La lor domeftichezza ? 

Di qualche palfo di filofofia $ (iieme. 
Se una Donna, & un huom parlano iri- 
Che lì a d’amore ogni difcorfo loro ? 

Vn pazzo lo diria . 

DeL, Quella è fola caggion del mio marto- 
ro . *' (elafe . 

il. O Delio , parleremo un altra volta 
Fra noi di quella cola ? 

Eccoli ragionando à quella volta, (parte* 
Del. Ed io qui rètta ad afcoltarli afe^fa* 

Hà cent* occhi gelolìa > 

Benché 17 a 

Figlia d’un cieco Amor • 

Et accende nel mio feno 
Duol non meno > 

Che gelo con l’ardor • Hà &c. 
SCENA Q_V A R T A. 
Eugenio , Irene , e Delio da parte •_ 

Ir. OI frequenti, ò Signor prove d*anetto 

^ Stimerei lieta forte , 

Quando dell’ honor mio 
Ragionevol foretto. 

Non moveflero in Corte • 

Del . Il danno, che temei, già fento, oh Dio. 
Eu. Brama di vero amante , 

E’ feorra alle’mie piante ; 

Ne temer dei , che amore , 

' Da ge lolla conrmoflo , 

Porti dell’ honetlà macchia al candore . 
Defi miei difpregi più foftrir non polTo (par 
Eu. Non li temin gl’ affalti piu fieri , (te 

Qua n - 
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Quando privo da d*armi II nemico 3 
Alma imbelle di vincer non fperi 
La codanzad’un petto pudieo.Non&c. 
SCENA QJJ INTA. 

Elìfa y e detti. 

El • VT Ella vicina danza 

1\ Il giovine Aiutante del Dottore 
Fà di parlarvi idanza . 

Ir. Quel che brami veder quedi è, Signore ; 
Eu. S'introduca (parte Eli/*) hor vi chia- 
mo in mia difefa 

Regie grandezze a così dura imprefa . 
Mà nò ; cediate homai cure importune . 
Già che amarti, o Duchefla,a me non lice 
Godi le tue fortune (gli rende il ritratto.) 
Ir. O me , dunque , felice . 

Eu. Perder la pace 

Dell’ alma mia 
Non voglio già . 

Petto fagace . . 

A gelo fa ' (tir e. 

Luogo non dà. Perder, (vuol par - 
SCENA SESTA. 

Dalifo , Irene , CT Eugenio che fi firma . 
Dal. f^Cco a tuoi cenili . . . (ad Irene.) 

Ir. 11 Prencipe s’inchini . 

Dal. Signor, di fcufa è degno , 

Chi da edrani confini 
Giunfe nuovo al tuo regno ,* 

Mà cieco è ben chi dupido non mira 
La tua rara beltà , che il Mondo ammira. 
Eu'. Furon gl* encomii fuoi pur troppo ve- 
Codan za, o miei penderi . ri, (da sè) 
Val E giudo fia , di rsgnator fourano 
Porger baci alla mano. 

N f 1! 
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Il troppo ardire 
Ricevi , o Sire 
D’offequio in fegno . 

Eng . La delira mia» 

Caro , ti Ha 
D’affetto in pegno \ 

Ed in prova maggior , ti Aringo al leno ? 
Ohimè 3 d’ofcuro velo # (no. 

L'aria intorno , s’ingombra,io vengo me- 
D al. Gloria d’ Atlante è foftenere il Cielo • 
Ir. Qual deliquio Improvifo 
T’occupa I lenii ? oh Dio • 

Eu. Gl' ampIeiTi di Da tifo 

ÀiTorbirono l’alma in dolce oblio-. 

Ed a te fola , Irene , 

Note fon le mie pene • 

Ir. Tanto può gelofia d’oggetto amato . ' ; 

Dal. Verghino i fervi alla pietofa aita » 

Ett. Dunque ricuiì , ingrato , 

Dar^amico foftegno a un Re, che langue. 
Dal. Anzi, per la tua vita. 

Sparar vorrei delle mie vene il langue . 
Eu. Sì 3 nelle braccia tue provo il npofo , 

. Medico infieme,e feritor pietofo. (dpfe.) 
Dal Dì tal favore un liberale eccello 

Si le grafie m’aduna , 

Ch’ invidiare a me Hello 
v- .^Polirei la mia fortuna • 

Ma qual in fallilo lampo 
V Hoegi rif pi e n de al regno mio fatale? 
-La fuga fa da folle amor lo fcampo . 
Irene addio {fi (lacca da Ddlifoìe torna afue - 
Al moto , ah fe non vale (o/re 

Indebolito il paifo ; 

-Porgi aita o Dalifo al fianco la fio* 

SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

> Irtne fola % 

Ir. T^v’ Accidenti si frani 
^ 1 J Non sa la mente mia . 
Rintracciarne gl’arcani * 

Eugenio , hor mi difprezza, hor mi della? 
Ch’ami Dalifo mi permette ? e poi 
Contrario a i detti Tuoi y 
Compatirmi nonsà? 

Forme diverfe più Proteo non hà • 

Sin che in vitale la fperanza 
Non hà mai la tomba Amor* 

✓ Benché villa in lontananza 

Pur allerta il fuofplendor. Sin &c. 
SCEN A OTTAVA. 

, Regìa . 

Q uef.a Scena è fatta per mofrare la confafiortfi 
della Corte nell’ accidente d'Eugenio . 

I ferjonaggi y che vi R introducono , efcono y 
e rientrano parlando da fe mtdefìmì . 

Dalifo . . (glio 

D EH quale* al Regno apporterà cordo* 
D'Eugenio il mal, fe in quello giorno 
appunto 

• E!Ter doveva aflunto 
Alla Corona , e al foglio È ( parte . 
Eandclfo da Medico leggendo un biglietto • 
Venga à palazzo ogni Dottor ben prello* 
( Così dice il viglietto * 

Che fra gP altri Dottori è a me diretto ) 
Che imbroglio farà quello ? 

Certo è qualche conlulto medicale 
Per alcun che IHa male . 

Rifoluto hò venirci j e in conclusone > 
Chi sà Rrillar più forte , hà più ragione , 

M 6 
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Mio debito /limai 

11 dar notula al Rè del rio fucceflo * 

E. lì fa . 

De Medici al congrego 

Elferci voglio anch’ io; Che farà mai • 

€ limante • 

L’accidente improvifo 
Turbò del Regio genitor la pace • (p<xr/e* 
1 rene. 

EiTer fola a Dalifo 
Polir» del rio tenor nuntia verace i 
E che nel Prence lìa 
Opra di gelofia . (part» . 

SCENA NONA* 

Re y e poi Elifa . 

D EL deftin l’opre polenti 

Anche un He fuddito adori • 

E de fulmini paventi , 

Benehe cinga il crin d’allori. Del 
Qual novella m’apporti 
E li fa i di mia prole • 

E l* Nel confulto de Medici più accorti > 

Più fpropoiìti intefi * che parole • 

Chi dice che il Aio mal* è. un oppinione * 
Chi vuol che lìa mal d’occhio , 

Chi freddo 3 chi calor j chi oppilatione *. 
In follanza non vagliono un finocchio • 
Re : Per rimedio ai fuo male 
Al fin che hanno ordinato l 
EV. Il primo un fervitele , 

Il fecondo un pancotto , 
li terzo un pangrattato > 

Il quarto un ovo frefco»e un melo cotto» 
• Solo il noiiro Dottore y 

Ch’è 
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Ch* è Medico d’Ireae, e foreiliere. 
Fece nella confulca un gran rumore ; 
E più d’ogn’ altro intende, a mio parer 
Onde inarcaron per itupore il ciglio « 
Re : A quelli del mio figlio 
La cura li commetta . 

E L. Io parto addio ad auvifarlo In fretta 
SCENA DECIMA. 

Re , e Deli» . 

Re : I A che a medica mano 

v T Ignota è la cagione 
D’accidente si Urano i 
Delio , tu di ragione 
Mentre fervo gli fei 
Sapere il tutto dei » . 

D eU Credete a mè> Signore , 

Il mal d’Eugenio altro non è che Amori 
K.<?:Tanto afcolto, infelice/ Del. Irene ador; 
Re : A tai detti refpiro , 

Delio t’inganni, e fei fanciullo ancora 
Del. La fu a rifpolla ammiro ! (parte) 

M’auveuta /frali 
Crudi , e fatali , 

Ancorché lia 
Fanciullo Amar • 

£ all’ alma mia 
La geiolia 
Colpi mortali 

Dibatte ogn’ hor . M* auYenta &i 
Se dunque non è Irene 
Cagion delle mie pene ? . 

Pongali ogn’ arte , ogn* opra , 

Perche la tuia rivale al fin fi feopea.. 



SOR* 
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SCENA VN DECIMA . 

Flìfa , e Pandolfo . (re. 

I. QV vieni prefio- Il Re ti vuol parla- 
ri* J Amèi Sbagli forella • (la. 

I. Come a dir non mi credilo quella è bei- 
i».Non miconofce‘& Io non c’ho che fare* 

San DoEtote , s*egli è Re ; 

Se hà denari più di me 
Mangi pur la natte ancora . 

Gode fol chi lieto ftà ; 

Me non crucia povertà. 

Nella pacchia egli s’accora. Son Src. 
1‘ Vedi , che non m’Intendj ? 

Già fai quanto fila male il Tuo figliolo j 
Onde vuol che tu folo 
Alla fua cura attendi . 
an. Hor , chi s’c* prelo gufi a 
Di pormi in quelli guai ? 

\l. Io , per dirtelo giullo , 

Che guarita mi Tentò 
Dal tuo medicamento • 

Elifa mia , te ne ringratto aliar . 

:/• Ah i quell* , Elifa mia , 

Fu una voce d'incanto all* alma mia- 
Sin che vivo , a tuo dii petto * 

Mi vedrai Tempre fedel . 

E del Nume pargoletto • 

Gufierai rambrofia,e*l mel. Sin &c. 
fan. Quella è un altra faccenda • . 

II. Credo , che prelfo a poco tù m intenda^ 
ìan. Nonsò tantobalordo , 

Che rton diftingua un bufalo da un tordo, 
if l. Facciamola aìl’ antica lenza tanti mez- 
zani, 

‘ Se mi vuoi per conforte , ò per amica * • 

Gon« 
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Concludiamo il partito . 

Meglio è farlo hoggij che afpettar doma- 
in**. O via finìanla ; Ti farò marito » (ni. 
Et ad ogni occafione 
Sarà penderò mio di provederti. 
Conforme alli tuoi merti. 

Per la vecchiai tua d’un boa baffone • 
Ohimè ; per caufa tua m’ero fcordaca » 
Di far fapere alla Signora mia 
Vna certa ambafciata • 

Pan • Potrei faperla ? El. Si • Fuggita è via ! 
Nafcoff amente y e fenza far parola 
Ottavia al Rè di Napoli figliola. 

E quel eh* è peggio ancora non li trova * 
Pan . O quella siach’c una cattiva nova y(par~ 
E fara brutta cola (te J ìlifa* 

Per il Rè , eh* è fratello al mio padrone * 
Che la volea per Spofa , 

E ci mancava fol la conclufioneé 
Dal bel nome di corona , 

Se Scancelli * e levi un zero », 
Ornamento non è piu . 

Pure acquifla ogni perdona * 

Quando inalza un tal cimiero $ 
Qualche nova fervitù . Dal dee* 
SCENA DVODECIMA • 

Alcovd con Sedie • 

N Eugenio folo fra fuoi penfìcri « 

C Ome potrò refilfere 
Ad aflalto si fiero 
Imbelle , e folo ? 

Se niega il Ciel d’alfiere, 

O’ folle mio penlìero , 

Arreda il volo • Come &c« 
Palefandom! Donna , ò come bene 

Fù 
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Fu dell'afpre mie pene 
Il Genltor prefago ? - 
Al’auventa acuti ftrali 
Vn ciglio arderò , e vago 
Tanto jnfoliti più , quanto fatali , 

Che de gl 5 incèdi! miei,che del mio foco» 
Vardor d’un Etna in paragone è poco . 

Ala che farò , fe gelosa di Regno 
Contraila alle mie Coglie i 
Sueilerò queirindegno (pone» 

Delio »'che al giullo , e alla ragion s’op- 
E dal retro fentier Forme dilloglie £ 

•Che al fine è poca gloria 
D’nn Imbelle garzone 
Vincer gPalfaiti » e riportar vittoria • 
Soffrir non voglio 
Del cieco Dio 
La fervici! . 

L ; amor d’un foglio 
NeF petto mio 
Polle nte è più 

Soffrir non^vogilo . . • • E come » 

O Cieli, in un ljale.no 

Si conturba , dell'alma il belfereno » 

E forgono i ciprelli alle mie chiome ì 
Le grandezze’, e gl'* ìmpexj- 
Sono al mifero core S 
Carnefici Teveri £ , f V' 

E cu benigno Amore 

Se troppo ardito il tuo valor fprezzai 

Il pentimento'anche gradir potrai * 

Col mio bene , e feaza impera 
Si che fpero 

Di Regnar contenta appieno .. 

Che non è Tempre infelice, 



A chi 



A chi lìce : 

Di godere un dì ferenó '• Col 8<:c. 
SCENA DECIMATHRZA. 

Cli man ti 3 e Eugenio* 

Cl. T 1 OR ch’opportuna occafion s’ap- 
li pretta 
Da i detti , e dal fembìante 
Scuoprirò , fe d’Irene eì viva amante . 
Signor 3 qual sì funetta 
Pena 3 dell’ alma conturbò la pace ? 

A* tuoi più fidi , e al Genitor d’affanno ? 

Vn ben che alletta , e piace 
Spetto è del cor Tiranno * 

Et nji colpo fatale 

Schivar non può 3 benche di fenno armato. 
C7* Dall’ amorofo ftrale (*/<*/<?) 

Ben inoltra il fen piagato ? 

Deh rendi in un momento 
Lo fmarrito contento 
Al Genitore 3 e al Regno . 

£«. Odio l’impero 3 & hò la vita a fdegno . 
CU Da caufa più poffente {parte' 

Provengono i deliri 
Dell’ agitata mente ; 

Mentre i pianti 3 e i fofpiri 

Di chi pena in Amore 

Son delitie dell’ alma , e gioie al CO re . 

Dunque vano fofpetto 

Fuggi dall’ alma mia 3 

E la reggia del petto 

Lafcia infano rigor d» gelofia • 

Di mia fortuna al crine 
Per te j benigno fato , 

Ecco la m ano Io ttendo ; 

All* Are tue divine , 

Pie- 

i 
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Pletofo Nume alato* 

I don! , e i voti appendo 






Di Sr C . 



* 



SCENA DECIMAQVARTA. 

, e Dalìfo . 

Jr. TAl fedeltà /incera 

Moilrarti non pofs * Io 
Efpreilìon più vera * 

Che gl’affetti d ; un Rè porre in oblio# 

Dai. Quella dunque è cagione 
D’accidenti sì Urani l 
Jr. Tanto può gelofìa ne petti humani . 
Dal, Paventar con ragione ; 

Il poter non dourò d’un regio amajite.1 
Ir. Sempre farò neil’amor tuo collante • 
Dal . Dura felce ripercofla 
Pur sfavilla . 

E di frangerla anche hà polla 
Vna IHlla . Dura &c. 
ilr • A sì grave periglio 
D’efporsni non pavento . 

Dal . Fia piu cauto conlìglio . - • 

Sottrarmi dal cimento . 

Ir. Dunque haurà il nollro alletto* 

Nato appena : , la tomba entro la cuna ? 
iDal. Più d’ogni mio diletto 
; Amo la tua fortuna. . 

\Ir . Di tempra adamantina 
S,arà la mia fermezza. 

Da . Oodrò olfequiarti in quello fuol Regi- 
/r,E titoli*& honori Amor difprezza; (na. 
Ma quando altro non foffe*oppofta legge 
Contraila a Tuoi voleri • 

Dal. Amor , che il tutto regge 
Arbitro c de gl’imperi* 
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\ L’inventar preterti , e fcufe 
Sono accufe 

D’ un Amante , che non ama - 
Chi nndrifce un cor di fmalto > 

Nell* affa Ito 

Cimentarli afpira>e brama. L*in-&c. 
/ SCENA DfiCIMAQyiNTA* 

Eugenio s e. detti . 

Eu, rpi y q compagno ilndivifo 
X Sarò dunque coftretto 
Sempre a mirar Dalifoi 
Ir» Vniforme l’affetto 

Qua ci portò di tua falute anfiofi * 

Eug» Offequj vanti all’hor che vieni Ircn< 
A turbarmi i ripofi 
Ad apportarmi pene ? 

Non è medica la mano * 

Che pietofa infieme , e cruda 
Porge baifamo , e velen . 

E vantar pretendi in vanp * 

Che in arfiar da te fi chiuda 
Dtipplicato il core in fen l Non Scc 
E sò ben che in amore 
Quello affetto è verace > 

Che pria la danza s’occupò del core. 
'Dal* Se di turbar tua pace 
Son la cagione io folo , 

Ben tofio mi vedrai 

Portar le piante a più remoto fuolo • 

E ug* Non fi a vero già mai » 

Che m’opponga alla forte 
Di Cavalier sì degno . 

Anzi, di filma in fegno* 

Già fei nella mia Corte 

A me 
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A me II più caro > & à nnin fecondo • 

Dal. Raro efempio nel Mondo 
Sarò di foggiacere a i regii imperi 1 > 

E felice mi chiamo . 

Eu. Suddito a miei voleri 

Per decreto fatai folo ti bramo . 

'Dai, Quel vapor , che al Ciels’cfiolle . 

T roppo è folio.. 

Se non rende. a Febo omaggi • 

Giudo iìa cjic In pioggie , e brine 
Cada al fine , (po g- c . 

Benché alzato da Tuoi raggi • T ro n- 
F". Mentre per mia cagione 

Ergi Dalifo a più fublimi hoiiori 5 
Anche giuda ragione 
Vuol che gratie ti renda . 

V* So 21 dovuti al fuo merto ì miei fav or j y 
Ne encomio dargli puqijche non l’o^cda^ 
Vanne iuta ;ito,o" Ducheffa, Zi ei qui redi. 
Ir. Vbbidiico . Prefagi , ah troppo in fe- 
di* (elafe.) 

Prevedo a 1 no fi ri amori • 

Dall’ idol mio 
Se parto , oh Dio , 

Qui lafcìo il cor . 

Ma poi , eh’ io viva 
Dell 1 al ma priva , 

Forza è d’Amor . Dall* &c# 
se ^ n.a DECIMASESTA . 

«1 prendi f 0 ^ ^ prof peti» là da vederji 
in lontananza una Torre • 

Eugenio , e Dalifo . 

Zu. T"\ Alifo ? Dal. Mio Signor ? £». Le?- , 
J J ge fevera 



Dell* 
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Deir amorofe rtcuole 
Rivalità non vuole • 

Come dunque da te , folle , fi /pera 
Hfiger'un tributo-, 

Ch’ a me , folo è dovuto ? 

Dai. Ah} d’Irene gl* affetti 
Dedan nel petto rtua fdegni e foretti ì 
Eu. Se ingrato a mè tu fei 
^ Io per sì grave ecc«fio 
Punir ben ti fa prò. 

L’immago di cortei 

Con il tuo ferro ftefio 
Dal cuor ti fucilerò • Se Afe* _ 
Dui. Da men che honerta brama , 

Se credi verfo Irene il core accerto 
Vano , o Signor , il tuo rtortpetto è rerto . 
Sol quanto lice a Cavaliere » e Dama 
Con più leverà legge • 

^ L’arbitrio qiio lì regge • 

E«« Ciò vorrebbe il desìo , ma il cor noi 
crede » 

D W. Gi uro sii la mia fede • 

Ezt. Quando poi vero lia 
Depone l’alma mia 

Il concepito rtdegnp . (gno. 

Vai. Mentire , a nobiì alma , è troppo inde- 
Non olì il mortale 
• Vn Nume ingannar . 

Che armato di Arale 

Può à morte piagar * Non &c. 

Eug, Ah , mia pena infinita • ( da fe . ) 

Porti In dubbia tenzone 



Dal Senio , e da Ragione 
Son l’Impero , e la vira ? 
.lì in si fieri conciarti 




/ 
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Mio cor ^impegni invano , « 

Mentre a pugnar forza non hai>che badi? 
Hora che far dourò ? Sì pur • • nò > nò » 

Sì • fcuoprafii’a rcano ; 

Che faprà bene il femminile ingegno 
Goder ramante s e ftabilìrfi il Regno • 
Dalifo .y la tua fé 
Di più rara mercè 
Degno ji rende • 

tr Dal. Quella gratia y o Signor 
Ad oflequìo maggior 
Stimoli accende • _ 

Sappi, che unaGermana ai parto jfte no 
Meco nacque gemella y e nel fembiante 
Così a mè fomiglìante > 

Cheal Genitore appena 
Diftinguerci è permeilo * 

Ella ignota a tutt* altri i giorni mena 
In quella , che rimiri antica mole 
Occulta i quali dilfi > a i rai del Sole • 

D^- Perche dannarla a così duri affanni 
Lontana dalla. Corte? 

E*. Per evitare i danni y 

Che ai nafcer fuo le minacciò la forte; 
Quindi y acciò noto l’amor mìo ti lìa , 

Di sì , raro llupore 
Vuò farti fpettatore • 

Quella il varco aprirà . Colà t’invia. 

Clì da una chiave > e vuol partire • 

D al. Ma per sfuggire ogni liniilro evento • 

• Meco venir ti piaccia ? 

E u. Sicurezza maggiore haurai y fe intento. 
Io fjguirò del Genitor la traccia. (j>4rte% 
Val. Deh come in un ilìante 
Cangi 3 o forte * il iembiante l 

pi 
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DI fortuna II vario evento , 

O fìa mlfero 5 ò giocondo 
Scherzi fon d’un mare infido • 

Son due navi 3 e folo un vento ; 

Vna Immerge In mar profondo 
l’altra và felice al lido . Di de c. 



• Fine dell’ Atto Secondo . 





AT 



Digitized by Google 



i 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

~> 

Luogo remoto infegnato a Dalìfo 
da Eugenio . 

Eugenio foto inatto di terminarci a uefiir . 
da Donna . 

I N quelle che addita! remote foglie 
Attendo UmloDalifo 
Con le mentite fpoglie . 

Vn contento Improvifo 

Lunlìnga il cor $ Che fpeflo c fra le pene 

Sollievo ancora immaginato bene . 

Alma inferma 3 e lìtibonda 
Coi penfie r gode alia fponda 
1 quel no j che vide già. 

Chi tra ceppi auvinto giace 
Nella fpenie lì compiace 
DI fognata libertà . Alma &rc. 

Mà * dell’amato ilcalpeftio già fento . 
Vacilla , benché ardito il mio penlìero 
Nel vicino cimento . 

SCENA SECONDA. 

Dalifo 9 Eugenio . 

T)al. pER l 'occulto fentiero 

Jl Qua mi portai ; Nè la promefia è 
vana , 

Mentre farli rimiro 

Oggetto al guardo mio beltà fourana ! 
*~ u g’ QuaPinfano deliro (/? finge / degnato ) 

Molle l’ardito piede 



A pe* 
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A penetrar nella vietata fede? 

1 E chi fei , che pretendi?* 

Dal. Signora -- Io -- Eu* Col tacer vie piu 
m’offendi • 

Dai. Pronto a partir già fono , 

E fol tanto qui venni 

Del tuo Germano ad efeguire I cenni. 

: Eu. Eugenio il comandò? l’ardir condo- 
no . (Come fincato. ) 

Lo fmarrlto vigore 

Torni dell* alma & I conluetl offcj a 

E ne fpera a tuo prò giocondi aufpicj • 

, i Val. Oflequio y e non timore 

Kel mirar tua beltà,ch* ogn* altra eccede 
Refe la lingua vacillante , e’1 piede • 
Ciglio d’Aquila può folo 
Contemplar di Febo il lume l 
E non fpiega in alto il volo i 

Chi d’un Icaro hà le piume * Cig*&C« 
Mu. Come pollo a* tuoi detti 

Fede apprettar y e compatir le pene > 
Quando ben sò , che ad una certa Irene 
Obligatti gl* affetti ? (mano. 

Dal. Ad Irene ì e chi *1 difle?£a. Il mio Ger- 
Dal. Gelofo ei parla 3 e ne fqfpetta invano. 
Eu. Che vuol dirgelofia ? 

Dimmi 3 che cofa è amore ? 

Del% E’pena acerba^e ria } 

E un tiranno del core • 

Evz% Si fugga l’oltraggio 
Di nume si fiero • 

Il prode 3 & il faggio 
De Senfi hà l’impero • Sì &C* 
p4/*Porge amare bevande^è verjma a ttìllr, 
le gioie a torrenti ; 

O -So 
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Schio gPincendj Tuoi care faville , 

H gradici i Tormenti ; 

Par, erte guerra mi nacci» e apporta pace • 
E «. Prima d’amor nemico,& hor feguace ? 

E d’onde in te sì ftrana 
Mutarlon deriva ? 

Dal Quello a I merti s’afcriva 
Di virtù fourhumana • 

E«. Come ciò fi repente ? 

Dal Effetto è fol d’una beltà prefente 
E a. Altri ch’io qui non fono . 

Dal. Dunqae è tuo nobil dono 
Vibrar dardi veraci» 

Eué Taci; e ben fi vedrà. 

Quanto in amor (apra 
Donna, & ingegno.* 

Contenta non farò , 

Se non ti goderò 
Conforte al Regno . Taci &c. 

Dal. Mentre il Regio attributo 

Per giuda legge è al P re n cip e dovuto, 

I Tuoi dritti ufurpar prefumi invano, (par» 
Ea.Saprò ben io dar morte al mioGermano* 
Dal. Saprò ben io dar morte al mio Germa- 
'Tanto in un feflfo imbelle ^ (no? 

Può di regnar tirannico desìo. 

Al giudo infieme, e alla ragion ribelle ? 
Hor che farò ? Chi mi configlia?oh Dio ! 
Palefando la trama J 
Sono infido alla Dama » ‘ 

Tacendo , redo a chi mi premia ingrato. 
Non più intefo cimento’/ Ingiufto fato / 
Per fuggir sì rio dedino 
Lafcierò l’infaude foglie • 

Màd’un volto peregrinò 



La 



i La beltà forze mi toglie . Per &c • 

, Opde al grave periglio 
Dal tempo fol giova fperar configlio . 
•SCENA TERZA. 

t Stanze d’I rene . 

Irene , e Pandolfo da Medico . 
l r . f~\V 3 è Dalifo ì Pan . Aneli’ iq lo yò 
\J cercando. 

Ne c’ 4 chi me l’infègni . 

Ir. Ahi, che lafciò l’antico amore in bando, 
Er il regio favor fà , che mi fdegni . 

Fan. Come , come ,.Q Signora ì , . 

Ir. D’Eugenio al metto evento > 

Meco elfendo in quell’ hora 

Pietofo ei fi moftro noaitten,che Intento^ 

Fù perciò dettinato . ; 

( Opra d’amico fato ) » 

Alla fua ferviti! , 

1 Lafciando me fra l’incercezze Involta • 
TPan-Èh Signora? talvolta 

Bifogna compatir la gioventù . 

Ir. Hor quella carta mia {gli dà una lettera.) 
, All* ingrato , incollante ... 
Porgi , e di , che l’invia • 

La di fpregiata amante, ■ 

La vilipefa Irene . 

Pan- Batta , l’ambafciator non porta pene • 
Ir. D’unalma infida 
Và pur ti fida 
Miiero cor 
Sei crqdayò fotte. 

Ss non dà morte * 

A me il dolor, D’ua&c- 
*«.Stà in collera davejo , 

f Col mio Padrone > « tal 1,; ■' 



O a 
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Che mi dà gran penderò ^ , / 

Di portargli la carta, e l’ambafciata » , 

Ot'e^o d’ambafciaror novo medierò 
Sin che farò, non mancaran giamal 
Pene , tormenti , e guai . 

Meglio è al fin ripigliar la mia locanda * 
E il pallio Dottorai lafciar da banda . 
Pare a mecche non l’intenda 
Chi vuol fare altra faccenda 
I Fuor di quella che imparò • 

Ogni povero fgratiato 
i Di politica di Stato 

Vuol difcorrer quanto può. Parere. 
SCENA OVARtA. 

A ELifa , e P-andolfo . 

j £U Osi predo , nevero , bel Zitello , 

V, a Sei andato alla' cura, che t’impofi? 
Tan. Biiògna andar bel bello 
y Col faticare, adefio che fiam Spofi . 

El, Marito mio , più pronto ti vorrei . '*• 
Pan- Compatire mi dei , 

' Se venni prima dalla tua Signora . 

EU Predo, che il Rè c’afpettayalla maPhoia* 
Pan. Adagio co i fa luti :> 

Già mi perdi il rifpetto , 

Quando appena ci damo conofciuti ? 

1 pi. Nel trattarti così fegno è d’affetto. 

Non né prendere affanno . 

Pan. Hor fe queft* è , tu reda col malanno • 
Et. Gran miferia; in quedo mondo / # (parte* 
Gode ogn’ un,che sà qiiattr 5 Haccà - * 
i Far tirarli la calzetta • ,,M 

, E fe ben non pefea al fondò ; 

Vuol bravar da Meo Patacca* 

Cótro chi non lo sberretta»Òran Se c. 

S CE- 
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SCENA QVINTA. 

\ Stanze d’Eugenio , 

) Eugenio da buomo * e Dalifo • 

Eu. TJO/H colà dove t’ìmpo/ì? D4/.Andaij 
J/ Ne in due diflinti oggetti , 

All* opre , al voltolile maniete»a i detti 
Somiglianza maggior vidi già mai . 

E u. Hora > ogni tuo /uccello 
Non mi celar , Dalifo . - 
Così richiede il mio comando efpre/To • 
Val All* arrivo ìmprovifo 

Ella turbofli , e d’un infano ardire 
Sdegnata mi rjprefe i 
Ma pofcia al nome tuo, temprando rire* 
Benigna m’afcoltò , grata fi refe- 
Eu, Sua beltà, qual ti fembra?#*/. Il guardo 
gira 

Entro lucido fpecchio , e in tè l’ammira* 
Ne roen cortefe la direi, che vaga* 
j Eu Effendo il proprio affetto 
Ad inganni /oggetto , 

Il tuo dir non in’appaga 
Val» Se la Dea del terzo Cielo 

Comparile in mortai velo. 

Non hauria maggior beltà • 

Il theforo di due Stelle , 

O più lucide , ò più belle 
Ne fuoi giri il Ciei non hà. Se &c 
Eu. Non più , caro , non piùj troppo i tuo* 
detti 

Deftano in petto amante 
LuGngh’eri gl* affetti , 

Che a refiftergli il cor non è badante 
D al. Meco pari/ ? Eu. Sì pur; Ma chi fon io ? 
Val.ll Précipe.£«.T 5 ingani janzi fon quella, 

O $ Che 
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Che vifitafli hor hora • 

Val. Ah , che l’affetto mio 
Ne l'ù presago > ò beila • - 
E». Cosi godo tal* hora 
Sotto mentite fpoglle 
lafciar Tinfaufte fogli e , 

Cosi godo portare il piè lontano y 
Reftando ivi in mia vece il mióGermanc 
SCENA SESTA. 

Delio da parte y e detti • 

VeU TpV EL Nume fevero 

,1 J Non ceda all’ impero 
> Chi penfà goder. 

D* un feno pudico 

Seguace, & amico , 

E’ Tempre il piacer . • Del &€ 

Gelofa del mio bene > ? 

Ogni detto , ogni inoro., 

Hor-dhe decórre a Cavaliere ignoto 



Oflervar mi conviene . 

E «• Mà , Dalifo , che penfi ? 

Del. Dalifo è il nome fuo? D al. Nuovo ftu- 
L’alma invola a’ miei fenfì. (pore 

Et*. Vedrai dell’amor mio prova maggiore* 
D<?/.Da i detti loro, occulto amor fi fcopre j 
D^Temo airofferte,e più pavéto alPopre; 
Eh. Corne a dir?D*L Le grandezze abborro,* 
- efdegno, . . 

Che per bafe haveran l’altrui ruma . 

E#. Con quella legge il regno, 

A mè il Ciel delfina •} 

Val. Legge troppo fevera • 

Eu. Soffri mio bene , e fpera . 

Val. Spero fol ciò che lice • 

Del- Soffri mio bene , e fpera / . 

Tanto afcolto infelice ? Ah 
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Ah che alla voce , alla belcà del viio , 
Certo e Donna Dalifo • 

Eu* Lieto fin darà la morte 

A chi vive r e non può . x 

All* impero della forte 

Contrattar forze non hò« ( parte * 
Dal. Indarno co’ fuoi detti 



i 



Cerca appagar la mente mia confufa • 
Del. Meglio di tai fofpetti 
Mi chiarirò per non rettar delufa . (fo. 
Amico, hor ch s è dal Cieio a noi concef- 



In quetta regia Corte 
Ambofervir adiinM 



il 



Ogni dover richiede , 

Che unir* damo in fedeltà non meno • 



Dal. A tè , Delio , la fede 

Nell’ oilequio Reai impegno appieno • 
Del . Mà pur ammiro , come qui una donna 
Tenti aggirarli con viril fembiante , 

Cui fol per honettà cóvien la gonna, {da 
Dal. Ah che meco parlar udì la Infante, (/>. 
Et al fuo dir la rauviso per Donna . {lìo\ 
prudtte è folo,e nell’oprat fagace,(* De~ 
Colui che in Corte , oflerva , afeoìta , e 



tace . 

Tanto a Delio ricorda oggi Dalifo. parte» 
Del. Crede forfè appagarmi 

Col fuo prudente, ed opportuno auvifoj 
Ma , negar non osò quella , che panni } 
Onde hor che fon dei fedo fuo lìcura * 

I rimedj apprettar farà mia cura » 

Si, sì pur con arme eguale 
La rivale , 

Abbatterò ; 

E per torlo ogni follìa , 

~0 4 Qual 
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Qual mi li* 

Paleferò. SI 
SCENA SETTIMA* 

Stanze d’ Irene» 



i 
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Irene fola • 

C Osì , Dalifo , oflervi 
La fè j che mi giurarti? 

Anzi ne tuoi fpergiuri empj , e protervi 
Io creder non dovea 
S’anche il Cielo ingannarti ? 

Hor mentre io fon la rea 

Sola merto ogni danno , e noi rifiuto * 

Se in pena è a me di troppo amor, dovu- 
Non fi lagni con la forte , C to ^ 

Chi nudrifee un Afpe in feno • 

Fabro folo è a fé di morte > 

E non già l’altrui veleno . Non OCC# 
« SCENA OTTAVA. 

Eugenio > & Irene * 

Eu. T Rene , io bramerei, 

J. E per quanto a me lice 
Con i regii himenei 
Di renderti felice $ 

Ma fon troppi i rigori 
Della SALICA legge , 

Auverfi al lieto fin de noftri amori • 

Ir- Se il defiato effetto 

Sortir non può , ne gradirò l’affetto 
Eu* Ma privo d’ogni fpene , 

Quanto l’alma desia > 

Ancor non rerto , Irene • 

Ir. E come ciò ? L’alto Senato augufto 
Abolir ben potria 
V n decreto si ingiurto • 

Vanne dunque, e s’afcriva a tuo vaiare 

Vitto* 




\ Vittoria sì gradita > 
l Mentre parte maggiore 
r Di quel Senato , è a te di fangue unita i 
Ir. N’andrò , ( da fé) che più m’affretta , 

1 Non già desìo d’honor, ma di Yendetta * 
Eug. Sì » che fpero (parte» 

Se m’aflifti , ò Nume arderò , 

Per te vincere , e regnar . 

Quell 1 affetto > 

Ch s accende!!! nel mio petto 
Solo può l’alma bear . Si &c. 
SCENA NONA. 




Elifa , Fandolfo , & Eugenio . 
ffl> K Delfo che Sua Altezza c qui da noi 
Senz a altra foggettìone 
D’imbafciate , e portiere. 

Di Paggio , ò Cameriere, 

Và a parlargli , e fa feco i fatti tuoi . 

E dove vuoi trovar meglio occafìone ? 
fan* Hò paura . EU Via muoviti animale • 
Vagli a tartare il polfo . 
fan . Vedi che hà gonfio il corpo > e per ap* 
Pare idropico > e bolfo (punto 

Al ferto mefe giunto . 

El* Che importa a te ? ma a lui farebbe mi 
. male ( da [e .) 

Di qualità sì rtrana > 

Che a guarir ci vorrebbe la Mammana . 
fan . Mentre qui non habblamo altro che fa- 
Scufatemi di quella confidenza , (rej 
Dovendovi parlare > 

*■ Hò da darvi l’Altezza, ò 1’ Eccellenza ? 

Jiu. Non t’intendo, chi fei?Che vuoi da me: 
l fan • Vengo a curarvi, e mi ci manda il Rè < 
Sono un Medico apofticcio , 

© f Che 
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Che pèr far certo .particelo 
Mi veftii di quelli panni • 

Dilli anch’io le mie ragioni 
Nel Con fu Ito de Barboni , 

O a dir meglio Barbagianni-SonoKC*. 
Etti Ma quale è il tuo meftiere ? 

Fan. Iofervoun Cavaliere* 

Che lì chiama Dalifo • 1 1 ' . a 

Eu. Dalifo i Pan . , Sì j fe voi lo conolcelte * 

Gran favor mi farelte 
Darmene qualche auvuo •• 

Eu.» Sarà forfè da Irene • 

Fan» Per non sò che. rifpetto> , 

Più non et tratta, e non le vuol piu bene. 
Eu. Come ciò fai?P«»-L° so.che per difpet- 

Li manda quello foglio . L 

Eu, M olirà . Fan. Eccolo. Eu. Io fteffo da 

Che Sconcordia lor fofpiro > e bramo*. 

r Ma V dVuel ng fra t: noicom 5 e recamo? . 

Eu. Quando a te piace , a me. venir P - 
Vaniti al Rè che dourò dire ? 

Eu. Che pernio mezzo io fpero di 0 U* i 

Pan». Vn huomo ben nato» 

A i polli inalzato * 

- E* fem pre piò humano .. 

Superbi , & altieri > - 

Hà folo i penfien. 

Chi nacque Villano ' Y 11 & Ct 
SCENA DECIMA*. 

Stanze Regìe • 

Dalifo y f Hè. 

Dal F7 Cco a tuoi cennij.o Sire vgbo>’ 
JCi Dalifo.H*. Quello. fei che del mio h- 

Gon 
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Con opportuna, e provida Toftegna^ 
i Accorrerti al periglio ? . 

»p al. Fu mia gloria il fervira 
A Prencipe sì degno . 

£<>.. A premiar la tua fede 
Mi vedrai Tempre intento • 

#a/.E' ballante mercede 
Il Regio gradimento • 

Rt-.Ma clie rimiro- un sì leggiadro afp&tto cf«& : 

Potrebbe al tìglio mio _ Lfci 

Amorofo desio dettare in petto ». 

Ciri il periglio declina 
Ah ben l’intende .. 

Efca al fuoco vicina 

Al fin s’accende. Chi &c» 

Che farò dunque ? Biporti a i querte arene: 
Con prererti d’honore il piè lontano .. 
Palilo , a me conviene. 

Di Napoli al Sourano^ 

Grati fegni tn.ftrar d’alti favor. . 

Tu di quelli farai nuntio fedele . 

Hor vanne al Lido.ad appre/lar le vele-. 

Dal Ah.Delio palesò gl’oecult. amon.^/e. 

Re. Non rifpondi ? che peufi A grave, 

impegno- 
Efporto mi vedrei: 

Nel giungere a quei Regno # .. 

Re. Il rifpetto dovuto a 1. cenni miei 

Sicuro ti faranno. .. a ; V 

Val- Dubbiò è l’evento > - 

SCENA VN DE CIMA* 
k "Delio . , e detti.» 

X)tl, P là che l’empia rivale^ 

W Precorfe il venir mio „ 

Provi l’infan9 ardire a fe fot» 1 * » 
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Re. Quale Improvifo , oh Dio , (a Delio , 

Nembo d’occulte pene f 

Wanda fofco vapor. Delio, al lembiante? 
Del. A Prencipe regnante (da parte al Re.) 
Nulla tacer conviene,' 

E giufto fia di rivelar gl* inganni . 

Sappi dunque , o Signore , V j 

Che di tuo figlio il male, e mal ^ amore 
Ecco il reo qui prefente* ^ 

Re. Ah , che ben de miei danni 
Fu prefaga la mente • 

Dd. Tradimento sì indegno \ 

Provochi il petto a pm leverò fdkgno* 
Prieghi, lufìnghe , e vezzi 
Son l’armi di beltà . 



A trionfare auvezzi 

Anche dell’ honeftà . Prieghi &c% 

Re. Qual’ inganno, qual’ arte 

Vsò nell’ efpugnar Tauri» coilanza ? 
Df/.Piacciati il tutto udir meco in difparte» 
Dal . Più negi’oltraggi miei l’empio s’avan- 
D elio , Rè in difparte . C za * 

Del. Donna , o Signore , è quella 
In habito virile ,, 

E ben lo manileila 

li volto fuo gentile . ... 

Re. Donnal(d<* /*,)Refpiro a tai notitie:e le- 

JBen chiaro è a me chi fia > 

Mentre ricufa , e oblia 
Riportarli al fuo Regno . 

Delio , per difeuoprir ciò che tu brami 
Ella a meli richiami. 

Del, Il Rè ti brama . Dal. Ah, della mia 
partenza , (za* 

Già m’a carello a fentir l’afpra fenten- 

Men* 
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Mentre farla il Rè /lande Dalifo , e Del£ m 
dall* ijlefsa parte non potranno facil- 
mente conofcere a chi dica • 

Rè : Ottavia , fe lafciaftì 
Sotto mentite fpoglie 
Le paterne tue foglie^ 

Fin qui l’oprato bafti • 

A Donzella reale hor più non Ii«e. (/>**.* 
Del» Oh Dio fon difeoperta: Dal » Ame ac 
dice . ( parte . 

Del» Chi mi dà coniglio ohimè ì 
Dourò qui fermar ri piè y 
O portarmi in altra arena ? 

Per un volto 3 e un aureo crin 
Congiurato il mio deftin 
L’alma e’1 cor qui m’ incatena 

Chi 

Ma a che flar più dubbiofa $ 

Se desinata fui dal Genitore 
Ad Eugenio per Spofa ? 

Fuggi dal petto info vano timore 
E mentre è al Rè palefe 3 qual’ io fi» : 

Già parto a riveftir la fpoglia mia • 
SCENA DVODECIMA. 



/ Stanze d'Eugenio . 

Irene y (*r Eugenio . 

Ir» OON follecito piede ^ ~ (dal 
I tuoi comandi ad efeguir ne aa 
E qui della mia fede v 

Chiari fegni vedrai. ( li fa vedere un foglio. 
£«. Io ben fperava } Irene 3 

Per tuo mezzo compirli ogni mia fpene . 
Ir» Ecco da Senatori 
Della SALICA Legge 
Aboliti i rigori : 

Ecco* 

t. . 
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Eccoti In queflo foglio 
L’alto decreto efprelfo»: (gli da la carta.} 

Ed io -mancar non voglio > (! e g§ e ). 

Per quanto è ame permeilo 
Con felici himenei chiamarti al foglio». 
Ir. £ pur a tuo difpetto » (dafe) 

O Dalifo mendace» 

M’oflequierai Regina », 

L’ardore del mio petto 
Prima influflì di pace 
Hor guerra ti delfina ». E & c*- 
Ed ecco come AMOR» DONNA » ET" 
INGEGNO m (dafé% 

Afllcurano a me Dalifo» e Regno j 
SCENA- DECIMATERZA ». 

Elìjà 3 e detti • 

£/• Ran malizia c’ è fotto » ò gran*, 

v T pazzia . 

Succelfo inverò da inarcar le ciglia 



i 

t 

t 
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Ciafcun per meraviglia ? 

Se no*!' fapelfi » non lo crederia . 
i Ir.» Di che ftupifcli E/. Oh » nolfapete » a 
almeno, 

JRIferto non v* è flato ». , 

D'un che forfè è pallata. 

Sotto l’arcò, baleno ? feoraj- 

F m Non intendo : hi» Che?lìete voi qui an. 
A trattenervi. con la mia Signorai 
Se hò mancato al faluto _ 

Scufatemi, figlio 1 » non. v'hò veduto ». 
2». Siegui pur» non importa». 

Il Lafcerò quel che hò detto/ 

Per far che la faccenda, Ila. più corta », 

E per feguir queL Detto » 

Che deve durar poco ogni bel giòco l 

E//. 
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E ». Bene; ma che feguì ? EU Sappiate, come 
Quel Ragazzo pagpìetto , 

Del quaì non mi ricordo adelTo il nome» 
Quello che qui da poco tempo è giunto ; 
Vn tal Dalifo hà difcoperto al Rè 
Hora quelli elfer Donna • 

Ir, Ma chi ? EU Dalifo . Ir. Ohiwè • 

Eu. Dalifo ? EU Dalifo Signor si , e Dònni 
appunto ► 

Ir. O mia vendetta breve . ( parte .. 

Et*. Ahi Amore delufo . (parte . 

£/. E cosi tornar deve . \ 

Di nuovo a maneggiar la rocca) e*l fuf® 
Più non fervono hoggi giorno 
Le Marfìle , e Bradamantl. 

Per far guerra a un vifo adorno' 

Sor ci vogliono i contanti , Piu 
Hora che ve ne pare il 
Signori ,che ne dtte? 

Il cafo non è belio ? Ah me Phan fatta * 
Lafciandomi a parlare 
Da me come una matta • 

Saran forfè partite 

Dove Dalifo adelfo fi ritrova * 

Se lìa femina , o mafehio a far la prova ? 
SCENA DECIMAQYARTA . 

Pandelfo falò. 

Q Vandoi tempi fon felici 
De* Parenti ) e de gl’ Amici 
Il corteggio a gara haurai » 

Ma fe poi qualche tempefta 
Contro te li move , e della 
Solo, fole ti vedrai * Quando &c< 
Adelfo che del Rè fon fa vorito 
Ogn.’uno mi ^berretta , a piu non pollo , 

Pri" 
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Prima per fcherno ero moli rato a dito > 

O pur ne (Tu no mi guardava addotto , 

E quello auvien y perche gl’ha detto il 
figlio , 

Che fpera di guarir per mio configlro . 
Quel Paggio, che IH Tempre alla portìe- 
E al folito mi fà cattiva cera , (ra> 

Adetto qui non c’ è ; Ma fé al Dottore 
Senz’ altre cerimonie d’ambafciata , 

E permeila Pentrata a tutti quanti, 

Me n'entro • 

SCENA DECIMAQyiNTA » 

, Hugenio s e detto „ 

E tt TJ Comparire a me davanti 
JCi Ancora ardito fei ì 
fan» : ono.io fole , o Signore > 

Non altamente fei . 

Ea- Non è tempo a fcherzar , tanto ti baffi* 
Dimmi dunque perche non palei’afìi 
Effer Donna Dalifo , 

E ha ver d ‘Ottavia il nome * 
fan» Come Signore ? come ? 

Quella sì- , eh* è bugìa degna di rlfo > 

E 1 favola affai bella 

Da metter sù le Scene il Carnovale , 

Donna Dalifo ? Enrico egli s’appella , 

E di Gattiglia è ai Rè,fratel carnale . 

E»* Enricaè quelli 1 Pan.Stì cosi in effetto» 
Non gli dire però, ch’io ve l’hò detto . 

E u. Auverti a non mentire . 
fan» Vene potrelle anche da voi chiarire » 
Volete altro- da me 

Del tutto per reftar meglio informato 5 
Es*- Nò i Vanne pure al llè 

A dir 
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A dir % che per tuo mezzo Io fon fanaco ; 

l Parte Pandolfo • 

'-E «* Datimore* edafperanza 

Agitato II mio penfiero » 

Ove volgerli non sà . 

Ma l’Invitta mia coftanza . 

Col favor del Nume arderò 
Ben rifolvere faprà • Da 
Ed ecco il mio Daiifo a me fen riede * 

E ritornano ancora 

Le gioie all* alma y & al mio corla fede g 
Dunque vane incertezze itene a volo • 
SCENA DECIMASESTA, 

Daiifo y & Eugenio • 

Val . T A mia lunga dimora 

1 , 4 Non incolpar > Signore « 

Mentre caglon * fà folo , 

Il tuo gran Genitore • 

.E*. Quanto fec® fuccefle > è a me ben noto; 
E inceli come la regai fortuna a 
Che fortini alla cuna 
Ti renda efule ignoto 
Dal patrio Cielo in habito mentito • 

Val- Il fervo m’hà tradito • (dsfe.) 

E u. Lafcia che almeno 

Ti ftringa al feno 
Caro mio ben • 

E quel contento y 

Ch* all* al ma io Tento 
Palei! almen» 



Lafcia che al feno 

Véi per abbracciar Daiifo * ed et lo sfugge . 
Crudel perche mi fdegni 1 
E gl’amplelfi rifiuti ? 

D al* Non conofco* o Signore a me dovuta 

Ql«i 
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QuefH d’amore inulltati legni . 

Eh. Forfè Ottavia non fei ( 

Dal regno fuggitiva > ed allettata 
Da conclufi himenei ? 

Dal. Nò. Celarmi non deggio * hor chela* 
forte 

A miei danni Irritata > 

Lungi da quella Corte 
Mi fofpingea partire. ■ 

Con magnanimo ardire • 

Enrico è il nome mio , che da Reale 
Stirpe , tradì in Iberia il mio natale . 
Fuggirò 3 dove più mite 

Provi il Cielo a mio favor. 

Per fanar quelle ferite * 

Che formò nel p.ettoAmor.Fug.&c* 
Eu • Enrico ben rauvifo i tuoi fofpiri 
Moflì d’Irene a un Angolare affetto i 
Dal. Ah » che de miei deliri 
Meta è , Signor , un più fublime oggetti 
1 E». Gode oh quanto il desio 

Sì rara fedeltà d’un petto amante * 

Dal. E come ciò? E«|* Ma dimmi, chi fon io? 
Dal* Il Prencipe . Bug. T’inganni > io fon 
l’Infante* 

Tanto fa per ti badi - 
i Onde 3 d’infano amore 
A torto m’incol palli • 

Val. Scufa mio ben Pinvolontario errore; 

E la pena dovuta . ^ 

Il pentito mio cor già non rifiuta . 

! Fu. Per lollevarmi al loglio * 

E già l’hora vicina , 

; , Alla pompa reai meco ti voglio * 

I 
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Tu mìo Spofo farai > & Io Regina . 

Dal. Del tuo Gcrman 3 che fia ? E ug. Sor 
felice 

Lo rende al fuo morir vtra Fenice : 
SCENA VLTIMA. 

T teatro illuminato fer la cortnatitne del nuo 
Rè } ufciranno tutti con bordine 3 che Jìegu\ 
Re ctn U fua Corte « 

Re. “TX I merci grave 

1 J Quando la nave 
Giunta è nel porto » 

Nell’alta fponda 
I/ancore affonda 
Nocchiero accorto • 

Così nel figlio In quello punto Io fpero 
L’ancora llabijir d’un fermo Impero • 

• Climante • 

L*hora già deflin'ata > 

Alla pompa Regai gìunfe ; tnà pila 
Con efpreffa ambafciata 
Di Partenope il Rè faper delia > 

Di rifolver che penfì 
De conclufi himeneì con la fua figlia ? 
Re» Già ti efprelfi i miei fenlì $ 

Mà quello * faper hoggi > à lui che giovai 
teli. Perche à quel di Cadigli» 

In parola lì trova . 

Re. Concluda pur 5 mentre benigna forte 
Fàjche Ottavia fi trovi in quella Corte» 
Cli* In quella Corte ? e come ? 

Re. Sotto fpoglia vi rii Dalifo hà nome . 

» Delie da Donna . 

Del. T* inganni • Elfer Ottavia a me dicefH 
Che tale io fono;E’ Donna ancor Dalnoj 
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E nell'amor d’Eugenio empia rivale ì 
Re. Quali enigmi fon quelli ? ^ 

Cli Quella, ò Signore, per appunto è tale» 
Affai ben la ravuifo . (à Delio 
Eccomi offequiofo alle tue piante • 

Del, Sorgi , amico Climante . 

Di feufa è degno 
Per vago fpofo 
L* eccefio mio. 

Del patrio regno 
Gl’agi , e’1 ripofo 
Poft’in oblio . 

T/tndolfo col fuo ve fi ito , 
p.t». Per veder la funtione 
Ancor io quello dì, 

E sfuggir cerimonie , e fuggettione 
Hò rffoluto di venir così . 

E lif* t 

£/. Non è quello il Dottore r - : 

Ch’elefli per marito ? 

E* c’è ancora il paggetto ? 

Da donna uno veftito , 

E l’altro con liurea da fervitore • 

Efli fono la effetto . 

Mi perche fra sì nobili apparati 
Qua venir mafeherati ? 

Qualche bella Commedia 
Forfè hauran {labilità 
Per togliere Pinedia 

Quando quella funtioa farà finita ? 

Irene con accompagnamento di Damigelle * 

7 r. Dal Principe invitata 

Deggio alle pompe fue trovarmi anch’io. 
fi. Ecco, la bella sì, mà troppo ingrata 
Al mio lungo fervire, all’amor mio - 

A 
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Re. A te di Alma In legno, 

Irene , la Regai donna, che miri 
Alia cura confegno • 

Deh qual termine hauranno i miei mar 

tiri? ( elafe ) 

Ir. Fammi noto , Signore, 

Quale appunto ella fi a ; 

Acciò con l’opra mia 

Seco non manchi al meritato honorc • 

Re. Fila ftefia il dirà . Eugenio ancora 
Qui giunger non lì vede , 

E pur prefitta l’hora 
Alle Tue pompe , eccede • 

£1. Quel Dalifo da douna 

A riveftire , & à fpogliare intento 
Si tratteneva, con fuo gran contento , 

Et io d’Irene gl’imprellai la gonna • 

Nel veder comparire Eugenio da Donna , 
e Dalijo per mano . 

)‘Deh qual prefagio in fedo 
j r ^ ^ Al contento commuti farà mal qucAo. 

Ew. Dalle menti ogni error tolgali homa ; . 
Ecco Signore, Re.O figlio , e chi tì muove 
Folle non men , che ardito 
Sotto habito mentito 
A comparir qui dove (fai . 

E^il gran Configlio? Eu. La cagion ben 
E il mentir troppo è indegno 
A regio cor, benché gli coiti un Res;no . 
Donna il Cielo mi Lecere Donna io fono» 

I erche dourò del Cielo, e di natura 
Ricufar si bel dono \ 

JLe. Si ma la tua fventura 
Xi priva anco; del Spglig • 

geco 
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Ea?0cco al tutto provillo in quello foglio . 
Gli dà Vabolitione della Legge Salica > 
er il Kè da fe la legge . 

Enrico il qual da regio fangue Ibero 
Hà fortito il natale 
Mio conforte all’Impero 

Ecco già detti nato . „ ■» 

?*a.Teltinionio fon io, che appunto e tale* 
Xe.Ceder m’è duopo alla ragione.e al fai co. 
El. 11 mio fpofo è Dottor degno di flima. 
P.n. Dottore ,ò nò , dovei pensarci prima. 
Del- Che fento 3 oh Dio , che mito . 
jr . Son detta , ò pur deliro • ( 

Ea. Porga Irene à Climante » 

Che fù Tuo fida amante 
Con gl’atfetti la mano . j 

T>al> Ed Ottavia fia fpofa al mio Germano • 
Ì«, Ecco Amor > Detona , & Ingegno , 

Già del Regno N 

Stabilirò il Sogliola me. 
r £ ciafeuno in sì bei giorno 
Muova intorno 
Alle pompe unito il pie * 

, v > Ecco &€• 
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